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ALLA ILLUSTRISSIMA E SUL DOIA 

S1CSOHA 

ADELAIDE ARGENTINI VEDOVA CARLI 



Più per sollazzo e per passameli- 
lo di noia e per esercitazione di me 
medesimo , o Madama, che per altra 
cosa, fa ora circa dieci anni, nella 
mia pià fresca giovinezza, io posi 
mano a scrivere alcune Novellette. Le 
quali , come per t tempi addiviene , 
essendo io venule leggendo ora una 
volta or l' altra ad alcuni de' miei 
amici, e, se F amicizia per me non 
gì' ingannava, loro assai forte piac- 
ciale, pià fiate essi mi furono at- 
torno confortandomi a doverle ren- 



dere di publica ragione. Al che ri- 
fiutandomi io come insufficiente, e sli- 
mandòl lavoro puerile e da nulla , e 
mala dettato , ed essi tuttavia nel loro 
avviso persistendo, alla per fine, a- 
mando io di pur piacerli, mi sono 
recato a voler loro in parte accon- 
sentite scegliendone fra le molle pur 
dieci sole per ora, da me ultimamen- 
te insieme collegate e per giornale par- 
lite , affine eh' e' riuscissero più di- 
lettevoli, o ver men noiose a' leggi- 
tori cke fosse possibile, riserbando- 
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mi per lo avvenire di pubblicare a 
mano a mano in quattro riprese tul- 
le f altre quaranta che mi rimango- 
no ancora. 

Ma perchè egli non è al postutto 
bene, che simile disadorno Hbricciuolo 
vada innanzi senza raccomandazione 
o titolo alcuno, a voi, o Madama, cui 
altra volta feci per simil modo lacri- 
mevole ma acconcia offerta? siami o- 
ra lecito dedicarlo, sperando io che 
V amaritudine da voi conceputa per 
la circostanza di quello infausto av- 



venimenlo venga ora temperata dalle 
■piacevolezze che qui son raccolte. Ac- 
cogliete or dunque benignamente il pic- 
ciolo ma cordiale dono, e credetemi 
quale mi vi afferò. 
Di Voi, Illma Signora 

DÌ Faenza, 12 del 1848. 



Demmo Servitore 
•• Francesco Zambrim. 



INTRODUZIONE 



Lungi dalla antichissima e nobile cit- 
tà di Faenza lo spazio di quattro miglia 
all' incirca, una chiesuola è posta ora 
MERLASCHIO denominala: la quale ne- 
gli antichi tempi da' popolani di quel con- 
tadOj secondo eh' io od» già recitare da 
un buon piovano, la Cappella de' Pastori 
veniva comunemente appellala. Con ciò 
sia cosa che di que' dì ella fusse circuì* 
ta per ogni sua parte da spaziosissimi ed 
amen issi mi verdeggianti prati , i quali , 
olire la piacevolezza eh' essi davano a' 
risguardauti, a gran dovizia servivan pin- 
gue pastura a innumerevoli armenti di 
pecorelle, di capretti e d' agnelli, non che 
a superbe mandrie di arditi puledri , di 
gagliardi giovenchi, e di cento altre ma- 
niere di così falli proficui e ricchi be- 
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sdami , che da ogni uomo , fallo le de- 
bile ricolta dell' erbe , liberamente v' e- 
ran menati, e lasciali pascere a loro sen- 
no. Ala ora, oh gran varietà delle uma- 
ne cose ! quo' pacifici e beli terreni, stan- 
te la ingorda avarizia degli uomini, per 
desiderio di maggior guadagno , dal ta- 
gliente vomere rotti senza pietà e scon- 
volti , e messi a uso di altre biado , un 
gì poco scampolo ne rimane , cb' è ima 
compassione a vedersi ; il quale ad ogni 
modo, nella piacevole e temperata stagio- 
ne dell' autunno , pur di grande sollazzo 
torna a' cupidi cacciatori. Però che qui- 
vi , chi con reti , chi con panioni , chi 
con archibugi , o chi coli' una cosa , e 
chi coli' altra , tutti il meglio eh' e' pos- 
sono a cacciare lietamente, ed a vicen- 
da si danno. 

AH' ingiù adunque un Irar di due , o 
forse di Ire balestrate di detta chiesuola, 
alla quale ne' prefali tempi delle grandi 
praterie usavano gli alassati pastori, colà 
riparando talvolta di fitto merigio per to- 
gliersi da' cocenti raggi del solo , siedo 
uno abituro , il quale , quantunque bric- 
ve e rimesso, or corrono tuttavia un ot- 
to lustri egli era avuto da ricchissima e 
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nobilissima famiglia, gli avoli della qua- 
le, già negli amichi tempi, famosi si re- 
sero nella bellissima città di Fiorenza per 
alcuna con giurai; ioli e commossa contro la 
possente e prepotente famiglia de' Medi- 
ci; ma a di nostri , qoal che la cagione 
ne sia stala , caduta a umile fortuna ed 
in istrelto bisogna, così dell' abituro, co- 
me del vasto possedimento ebe ivi in quel 
fertilissimo contado tenea, privatasi, esso 
venne alle man), con alcun poco di quel 
terreno , di un btion uomo , il figliuolo 
del quale , passato di questa vita colui , 
in un colla famiglia sua che grande avea, 
e colla moglie quasi mezzo 1' anno in 
dello luogo chetamente passava. Concio- 
sia che , a cui brama la pacifica solitu- 
dine , la sollazzevole caccia , le mosto e 
tacite passeggiale , luogo più acconcio di 
questo , io mi avviso per avventura a 
grande pezza non sìa. I. aondo avvenga 
che, siccome abbinili detto, amatore della 
solitudine costui fosse mollo , tuttavia e- 
gli non era però , che a chiunque, eh' a 
questo luogo perveniva , egli non aves- 
se usato quella urbanità e cortesia , che 
all' uomo bene avviato e di gentile ani- 
mo si convengono. 
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Om addivenne , che nel Settembre del 
mille ottocento quaranta due , a dì dodici, 
un certo Bernardo Beccavivi, di professio- 
ne notaio, di una terra sopr' Imola, con 
tutta la famiglia sua , che numerosa a- 
vea, entrato in desiderio di vedere il ma- 
re per porto Corsini , mossesi , a preso 
la strada che mena a Ravenna. Ed a- 
vendo di già trapassalo Faenza, ove s'e- 
ra intrattenuto alcun' ora a cagione di 
far godere la detta famiglia sua della vi- 
sta di si piacevole e vaga città , ed an- 
dando per la cos'i detta via Fantina, al- 
lora cb' egli fu a una lega o in quel tor- 
no dalla città, venncgli tosto in mente, 
come a un colale punto , di poco tra- 
viando , giugneasi alla villetta dì detto 
Valent' uomo , ebe Luigi d' ora innan- 
zi sempre nomineremo. Di che , scndo 
già stato al padre Euo legato di stretta e 
d' aulica amicizia, ma dimentica da lun- 
go tempo e trascurala , entrigli tosto va- 
ghezza non pertanto di riveder lui alme- 
no che da fanciullo più volte veduto a- 
vea e portato in grembo, da che il pa- 
dre di lui più non poleva. E '1 pensiero 
fu un fatto: imperocché camminalo alcun 
altro poco di via, e pervenuto al prede!* 
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to lungo , die la volta a mano manca, e 
vennesene spacci a lamcnle colla famiglia 
sua alla villa di Luigi. Dove come prima 
fur giunti, furono raccolti tutti con quel- 
la festa e con quella cortesia, che pur sa- 
rebbe tanto a bramarsi vicendevole infra 
gli uomini, ma clie più agevolmente si de- 
sidera di quel che si trovi. 

Quindi fatto di presente apprestare un 
buon desinare, secondo che meglio pote- 
vasi in contado e alla sprovveduta, po- 
scia avere la onesta brigata gagliardamen- 
te mangiato più vivande, e bcuto più 
ragioni di vini, stettero alcun' ora insie- 
me con quella letizia e diletto che si po- 
teva maggiore. Ma già il tempo a trascor- 
rere incominciava, già i sostri viaggiato- 
ri ponevansi in assetto per proseguire il 
loro dilcttcvol cammino, ed accomiatan- 
dosi dall' amico rendevangli le dovute 
grazie , quando lutto ad un tratto oscu- 
ratosi il cielo di densissime e nerissime 
nubi accompagnate da infuocati e spessis- 
simì lampi , non che da un fragore orri- 
bile di non interrotti tuoni e da uno im- 
petuosissimo e sconcio vento, dava sicu- 
ro segno d' imminente pioggia e ruinosa. 
Gli ospiti nostri , impauriti dalle minaccio 



14 



di si grave apparecchio, e. dallo amico 
confortali , proposero, si come fecero , di 
quivi rimaner» per insino a lauto che il 
tempo in meglio non rivolgesse. Ma che? 
d' altro efie pioggia, d' allro clie lampi e 
tuoni essi dovevan essere spettatori! d' al- 
tro diedi discordevoli venti! 11 tempo in- 
somma in brte vissi in' ora si ruppe, e man- 
dò di subito una si disonesta e forte piog- 
gia, ebe pareva ebe il cielo rovinasse so- 
pra la terra; la quale talmente fu lunga 
ed ostinata , ebe oltrepassò i termini, a' 
quali pervenir sogliono gli smodati acquaz- 
zoni. Perocché lungi dal succedere a quel- 
la, secondo 1' usato, lo scioglimento delle 
infestevoli nubi , esse in quello scambio 
vÌb più andavansi impregnando di malau- 
gurati vapori: si aumentavano adunque, 
si appressavano, e costringendosi infra di 
loro fecero alla fine cadere una lentissi- 
ma e si folta piova, che continua perdu- 
rò duo intere giornate, e due notti. E 
mentre che ogni uomo slava in aspettazio- 
ne die dovesse pur rimanersene d' un' o- 
ra all' altra, ecco che in sul far del gior- 
no 14 , incnlre ancor tutti della brigata 
giacevano in letto, s' udì un rumorìo, un 
frastuono, ed un Irar di guai alla dispera- 
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fa mossi in que' dintorni da' poveri vil- 
lani, i quali, veggendosi d'improvviso giù- 
gncrc addosso un mare di furiose acque, 
a Dio accomandandoli e a' santi suoi , si 
accusavano morii. Queste universali gri- 
da e lamenti orrore ad un tempo e con- 
fusione produssero nell'animo di Luigi, 
della sua famiglia, e di quanti appo ini e- 
rano; onde pieni di spavento, coni' è da 
credere, tutti alzali un tratto da' letti, non 
sapendo cosa si disse quella, fattisi alte 
fenestre, videro con maraviglia grande ed 
istuporc, per quanto i loro occhi risguar- 
dare potevano , cu per gli campi scorrer 
1' acqua precipitosa , e fare i cavalloni e 
le ondate non altrimenti che nel mare noi 
veggiam fare in tempo di gran fortuna. 
I in]) ero celiò venendone ella precipitosa da 
più lati, e quella dell' uno cozzando con 
impeto in quella dell'altro, e non trovando 
tosto d echino onde scorrere sollecita, fa- 
ceva così fatto strepito e orrore , che a 
me non basta 1' animo dirlo. Buon Dio , 
gridossi ad una voce e d' uno animo, che 
sarà di noi? Quindi le donne, parimente 
e gli uomini , e' fanciulli, che buona co- 
pia n' evea, quasi allora allora dalle acque 
dovessero essere messi sotto e affogali, da- 
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lisi vicendevolmente in sullo abbracciarsi 
e sul baciarsi , a Dio raccomandandosi , 
Ja morte tulli aspettavano. Ma dopo che 
gli angosciosi lamenti , le dolorose tene- 
rezze, e le dovute raccomandazioni al Ret- 
tore dell' universo furono più e più vol- 
to reiterate, la ragione allo spavento ed 
al duolo prendendo luogo , incorando gli 
uomioi , lasciate le femmine all' orazio- 
ni, sovvenendo loro quella sentenza del- 
lo Evangelio , la quale per poco vulvar- 
mente suona per colai modo, cioè: il 
Signore Iddio aiuta a cui s' aiuta: dteder- 
si attorno spacci ala mente adoperando di 
guisa, che V acque non entrassero, s' era 
possibile, al loro abituro, le quali oggi- 
mai ne lambìvan le mura. Perchè fare, 
mollo per bene e diligentemente racchiu- 
se le porte, e turati i più piccioli pertu- 
gi, e fessure, e commessure con ìstoppa, 
pece, ed altro che a bene potesse torna- 
re; e fallo tutto ciò insomma che all' uo- 
po era acconcio , pur davansi paco stan- 
do attendendo clic Iddio lor donasse gra- 
zia di ritrarre le vaganti e traviate acque, 
rimandandole là donde s' cran partite; 
ma nou si però che a quando a quando 
e' non fuggisse loro 1' animo, e non fos- 
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sero gravcm etile da pietà commossi, c da 
paura per sé e per alimi allora che, fa- 
cendosi alle fenestre se 1' acque si cessas- 
sero, e' veniva» lor vedute galleggiar per 
la vasta pianura bolli e lini, tavole e let- 
ti, e cune e seggiole, e legnami ed arbo- 
ri d' ogni maniera innumerevoli. E' vede- 
vano ancora, e ciò vie maggiormente gli 
impietosiva e attristava, pecore e maiali 
affogali dalle impetuose c spietate onde; 
e talvolta pigri somieri ed affaticali bovi, 
i quali, pur la morte temendo, alutavan- 
si scamparla, gagliardamente nuotando su 
per le altissime aeque, di modo che al- 
cuno riebbe la vila posando sull' aia del 
poder di Luigi. E tal fiata il loro slupo- 
re veniva anche mirabilmente accresciuto 
dallo udirsi rimbombar I' aere, tra lo stre- 
pilo dell' acque, di voci e slrida di pove- 
ri agricoltori, i quali Tannatisi in piccio- 
lo capannuccie, e sospesi a funi raccoman- 
date alle antiche e fracidc travi, oggimai 
avendo I' acque insino alla gola, co' figli- 
uolini su per le spalle a cavalcione, in- 
vano chiamando soccorso dagli uomini 
con quanta voce loro usciva del pelto, la 
morte rabbiosamente aspettavano. D' al- 
tra parte udivansi bussi di vecchi c mal 
2 
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conci casolari, no' quali, ahi troppo innal- 
zandosi V acqua! precipitosamente fino al- 
te fondamenta andavano cadendo a terra, 
gì' infelici schiacciando che v' albergava- 
no. Or elio debbo io oggimai più agglu- 
gnere a cotanti © cosi fatti lagrime voli av- 
venimenti? Tale insomma era, secondo 
che a me di poi fu narrato, lo spavento, 
tale la smania, tale il terrore, tati i pian- 
ti e ì lamenti delle donne, c de' fanciul- 
li in speziai modo , che gli nomini , per 
togliersi di quella noia e tristezza, qua- 
si bramavano che d' on tratto 1* abituro 
scatenatosi fosse caduto lor sopra, e tul- 
li tulli avesse nelle rutne seppelliti. 

Ma acciò che io non vada tanto fra 
lante e sì gravi miscrissimo sventure av- 
volgendomi, quelle da un lato intralascian- 
do, a consolazione de' leggitori mici' dirò 
bensì, che di tanto amò Iddio i nostri vil- 
leggianti , che, come che 1' acque, di già 
pervenute a una mirabile altezza , occu- 
passero gravemente qnal s' è I' una abi- 
tazione che v' avea in que' dintorni, Del- 
l' abituro di Luigi non ardirmi punto d'en- 
trarvi però , satisfatte solo di lambirne 
leggermente le mura. Per lo che, oltre al 
renderne le debite Iodi a Iddio , che da 
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lui spezialmente riputavano tale grazia, e* 
dovetter ben forse un mille volte benedi- 
re colui che pose la prima pietra dì quel- 
lo picciolo edilizio nella parte la più ele- 
vata di quel paese. 

Alla perfine, poscia che I' acquo furono 
cresciute lo spazio di sei ore all' incirca, 
si come volle Iddio, esse incominciarono 
a poco a poco diminuendo ritirarsi; e in 
dodici ore o in quel torno inombrarono 
presso che totalmente i luoghi sommersi, 
salvo di certe bucheratole, che qua e co- 
là a modo di laghetti elle v'avean lascia- 
to ; e ciò dove con maggiore veemenza 
ed empito essa venendo cadeva. Per la 
quale cosa lietissimi tutti come si de' crede- 
re, di ed ersi vicendevolmente a qui suona- 
re in quale forma poteva essere cotanta 
copia d' acqua colà pervenuta : onde al- 
cuni opinavano che da rottura di argini 
del fiume Amone che ivi era a tre mi- 
glia; ed altri in ciò non Convenendo "pun- 
to , e men saviamente giudicando , s' av- 
visavano non da quello , ma da slraboc- 
camento soverchio. Ed in questi ragiona- 
ri essendo, ponendo mente per l'aia, per 
Io prato, e per li vicini campi, ebber 
vedutavi la belletta alta un tre palmi e 
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forse più. Il porcini lutti nel primo av- 
viso d' «no animo concordi furono , lo- 
ro parendo tuttavia mille anni clic qual- 
cuno di Faenza venisse a ragguagliarli di 
quanto colà intervenuto era. Ma invano 
per due e per tre giornale e per quattro 
ancora essi starano in aspettazione; con- 
ciossiachè quel flagello talmente avea gua- 
sto qual vi vogliate strada , che malage- 
volmente potevansi discernere dagli anne- 
gati campi; sicché non che alcuno potes- 
se passarvi a piede, ma impossibili erano 
a cui eziandio avesse voluto su cavalcar- 
vi. Ed essi il vider ben tosto, chè, essen- 
do loro meslieri d' alcuno cose dalla cit- 
tà, né non vedendo di colà uomo veruno, 
avendone più volto invialo nn villano che 
appo loro qual fante stava, sempre , fatti 
colui pochi passi, eragli incontrato di do- 
vere ad ogni modo ritornarsene, stante le 
dilEcullà somme d' andare più olire. Il 
perchè, s' e' voller mangiare , e" fu di bi- 
sogno eh' ei si logliesser fame con pane, 
cascio, e con quel poco di salvaggiume , 
che la ingorda fiumara sprovveduta ni en- 
te v' avea lasciato. 

Laonde avvegnaiddio ebe quasi niuno 
male , a comparazione di quello ebe av- 
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venir poterà , loro avesse cólto , non po- 
tendo essi nullamcno muoversi dal Me- 
re recinto dell' aia, ne portavano incom- 
parabile noia e fastidio ; sì che ciascuno 
andava volgendosi per la mente cosa che 
fusse acconcia a temperare alcun poco 
!' ozio e )a concepula noia. 

Ultimamente a Luigi, dipoi avere mol- 
to per bene ed a lungo pensato, sovve- 
nendosi come la brigata descritta da mos- 
scr Giovan Boccaccio, nella disavventuro- 
sa circostanza della pestifera mortalità, a- 
vea di molto preso conforto e sollazzo 
ne' vicendevoli racconti di amene e lieto 
e pietose favole, o parabole o norclle die 
dir vogliamo, propose a' suoi ospiti di 
dover seguire, quando loro piacesse, il 
predetto esempio, infra di loro onestamen- 
te novellando. Fu tosto piaociuto assai 
all' intera brigata il pcnsier di Luigi, sic- 
ché tutti volevano di presente venire al 
fatto; se non che Bernardo, cui più gra- 
vavano le parole che le operazioni, ed il 
quale, per quanto mi fu narrato da per- 
sona degna di fede, era piuttosto un mal 
verme die no , ma che volea pur nulla- 
ineno mostrarsi uno Agnus Dei , e forse 
qual rosa di meglio, slato prima sopra sè 
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stesso alcun poco, disse: amico, e figli- 
uoli miei, cotesto novellare, a dirtela spac- 
ciatamenlc, non mi calza gran fallo, con- 
ciossiachù il narrare avventure ella sia 
molto pericolosa cosa, e tale, che assai a- 
gevolmente 1' animo viene spinto a male 
dire, carnale credere di altrui; la quale 
cosa, come ben sapete, già fece la più par- 
te de' nostri anlicM novellatori senza cu- 
rarsi che colesti modi erano di corruzione 
a' costumi, e di grande dispetto a Iddio. 
A cui Luigi, Insto rispondendo, soggiunse; 
signore mio, rio rhe voi dìle in parie ir 
pgli biro vero, io il vi pur confesso, ma 
in parie ancora egli si ir il falso Ur chi 
dissevi •■ li mai eli' e' non si possa o non 
si debba narrar novella ebe di cose ac- 
costumale ella non ragioni ? 0 so di falli 
men che dicevoli pertralla, chi fia mai 
quegli che il male narrato approvi, e proc- 
cacci metterlo nello altrui amoro? Certo 
colestui, io mi avviso bene, non sia infra 
noi; e poslo eh' egli vi pur sia, io porto 
fede eh' egli non ara tanta baldanza di 
ciò: e dato infine, che, deposto Ogni ros- 
sore di vergogna , egli il faccia , ora da 
noi non verrà' alle prime impostogli gra- 
vemente il silenzio? Or sia con Dio, tan- 
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le avventure accadono tutto giorno figli 
uomini, che co' buoni costumi non liitn 
punto die fare, che bene assai materia 
aremo alle mani , senza toccar dr quello 
clic a una onesta brigata non. si con vi cu 
punto. Luigi volea più innanzi dire , se 
non che tutti ad una voce , rompendogli 
le parole in bocca, a-lui forte applaudiro- 
no ; intanto che licrnardo fra gli altri , a 
testimonianza eh' era egli altresì convin- 
to dello predette ragioni, soggiunse, che 
da che grand' ora v' avea eziandio alla 
cena, non parevagll fuor d' ordine lo in- 
cominciar pur tosto a novellare. Era la 
famiglia di costui composta di cinque fi- 
gliuole femmine, o d' uno maschio. Del- 
le quali la maggiore, che non più che a 
venticinque anni giugnea, avea nome Mad- 
dalena, Fidalma la seconda, e ia terza A- 
delaidc , ed Amalia la quarta , c la più 
giovane, che non ancora il sedecimo an- 
no toccava , Giulietta nomineremo ; gio- 
vani tutte, per quanto la loro età il com- 
portava , abbastanza savie o costumate , 
ma nell' opera del favellar contro altrui 
(min») più libere per avventura di quel- 
lo che ad oneste e bene educate fanciul- 
le non si richiedeva. Il giovane, il quale 
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era il miglior zugo del mondo , non più 
che venti anni avea , ed era nomina- 
to Clemente. A cotesti selle che ahbiam 
mentovali Luigi aggi ugn e va si, e la moglie 
di lui che Agnese per nome noi chia- 
meremo: i quali tulli uniti formavano la 
brigata di nove persone, ogniuna assai 
bene acconcia a poter novellare. Don- 
de Luigi , veggendo che nulla cosa oggi- 
mai impediva a tostamente mettervi ma- 
no , accomiatati imprima i fanciulli , e 
quelli commessi ad una fante acciò che 
ben bene li governasse, e quindi a giacer 
posli, vezzeggiandoli gli addormentasse, si 
apparecchiava di già ad assegnare in qua- 
le guisa era a menarsi la conversazione 
perdi' ella riuscisse più dilettevole che 
possibil fosse; quando d' improvviso venne 
di dentro la camera 1' un de' villani clic 
lavoravano quel podere , il quale era ca- 
po e reggitore della famiglia, ed avea no- 
me Sterletto , uomo Melo soprammodo , 
bizzarro, ed il più nuovo uccellacelo del 
mondo : il quale , credendo fermamente 
all' orco, al bau, alla befana, alle streghe, 
e all' altre consimili ciancio, avea sempre 
le più curiose novelle per le mani , e le 
più strane. La quale cosa essendo a co- 
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giunone della brigata, tutti ad una voce, 
senza sentire la ragione per la quale là 
entro venuto era, lutti gridarono : anche 
Slefanetto sia delia brigata, ed egli altre- 
sì narri sue novelle. Slefanetto che non 
sapea quel che ciò fosse ■ innanzi di 'm- 
prometlere volle intenderlo ; e venutone 
in chiaro , lietamente rispose , che bene 
volentieri sarebbe stato di loro , o che 
forse niuno più che lui avea materia d'in- 
trattenere per simil forma non loro , clic 
picciol numero erano , ma più centinaia, 
anzi più migliaia di persone; c cb' io di- 
ca il vero, soggiunse, uditemi, signori 
miei. E di botto, messo mano a una fi- 
latera di mal composte c interrotte nar- 
razioni, dava corto segno di non venirne 
meno egli per allora. Ma Luigi, rompen- 
dogli il filo in bocca, disse: Slefanetto, 
non si conviene ora a te Io incomincia- 
re, tù I' ultimo se' stalo ad essere ricevu- 
to, e I' ultimo debbi essere a novellare. 
E 'n questo rottosi all' Adelaide che se- 
devagli presso , lei invilo a dovere con 
alcuna sua al lielo traltenimeuto dare prin- 
cipio; la quale sorridendo , senza troppo 
farsi priegare , liela e baldanzosa verso 
la brigala cos'i iacomiuciù. 
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NOVELLA PIUMA 

l' Orlandozzo s' innamora di madonna 
Fiorina , ed ella il dice al marito , il 
quale se ne vendica col fargli una so- 
lenne beffa. 



Quantunque, carissimi uditori mici, io 
noe troppo mi senta acconcia a narrare 
con quella chiarezza cu' e' si richiede pia- 
cevoli avventure, tuttavia io m' ingegne- 
rò bene, secondo donna, di fare sì che 
la novella eh' io son per dirvi, avvegnac- 
chù per sè stessa di molto cara, vi tor- 
ni meno noiosa ed i sgradevole eh' e' sia 
possiliile. Perocché egli mi è avviso,, che 
cos'i intervenga delle narrazioni, siccome 
di alcuni cibi, ì quali ancorché per na- 
tura sic n buoni, pure male canditi ed ac- 
compagnati, ricscon pessimi al palalo e 
alta digestione; dove certi altri rei di na- 
tura, pur per bene commessi ed assorti- 
ti, vengono tante volte carissimi mani- 
caretti, e molto saporosi, e ghiotti, e de- 
siderati a' cupidi mangiatori. Ma comun- 
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«tue sia, io pur dovendo innanzi a (ulti 
voi fornire lo 'mpostoini , sperando alla 
insufficienza mia dalla discrczion vostra 
scusa ottenere e perdonala, vengo senz' 
altro al Tatto, e vi dico : 

Clio io Forlì, nobilissima citlà della no- 
stra Romagna, Tu già ne' tempi passati, 
secondo che da una mia vecchia zia udii 
recitare, un colai Giacomo Carluccì, so- 
prannominalo I' Orlandozzo ; e ciò forse 
perchè egli per qualunque leggier cagio- 
ne s' accendeva ad ira, e, tulli minaccian- 
do, sembrava eli' e' volesse fare Roma c 
Toma, non che mettere il guasto nel cie- 
lo e nella terra. Era costui bassotto di 
sua persona, e corpulento, animalesco nel 
viso, c con una colai gobba dopo le spal- 
le da adomhrare ogni gran valigia o va- 
ligiono ; e nondimeno , quantunque cos'i 
sparuto fosse costui, pure di sé medesi- 
mo, per I' ailerigia somma, non avendo 
pieno conoscimento , credendosi de' più 
bei fanti della città , era il più azzinialo 
del mondo, e quegli che meglio andava 
ornalo ed attillato della goffe persona; c 
quasi elio uno altro Adone e' fusse , e 
che ad ogni femmina caler dovesse, ve- 
niva pur passeggiando tutta la giornata 
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per lo contrade le più fiorile della cit- 
tu, e vagheggiando or questa fanciulla c 
or quella, non senza gitlare il più delle 
volle a colei che meglio nel genio gli a- 
vesse dalo qualche motto o facezia o pia- 
cevolezza che dir vogliamo: le quali tut- 
te cose slavano così acconciamente in sua 
bocca , non altrimcnle clic il vezzeggiar 
d' alcuno asino si faccia. Ora addivenne, 
che, usando costui sul cominciare del ver- 
no ad un colale luogo in istrada schia- 
von'ia, ove per scemare la noia delle not- 
ti, che di quella rigida stagione assai van- 
no grandi, più persone fra uomini e don- 
ne spezialmente ne' dì delle feste si ra- 
gunavano; che una fra l 1 altre gentil don- 
ne che v' avea, più d' ogni altra, ed as- 
sai ne gli piacque. Perche subitamente po- 
stile gli occhi addosso, seco si propose di 
volere ad ogni costo lei pur condurre ad 
atnarjui, avvenissero poi ciò eh' e' si vo- 
lesse. E con questo pensiero , quasi che 
i suoi laidi proponimenti tostamente do- 
vessero avere effetto, assettatesi allato, 
le si die' a snocciolare le più nuove cose, 
e le più strane del mondo; concludendo 
infine , che , g' e' non le fosse tornato a 
dispiacere, egli volentieri saria venuto nel 
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d'i di domane iniino alla casa di lei a vi' 
sitarla- Era la gentildonna , che Fiorina 
avea nome, moglie a uno de' VaKerdi, 
medico di professione ; e quanto bella e 
avvenente e piacevole, altrettanto onesta 
e costumala e da bene ; e siccome colei 
che in colali brighe, nè con vagheggiato- 
ri non era per avventura giammai stata 
alle inani , senza ir più là col pensiero, 
che in crederla una mera cortesia di lui, 
avvegnacchò le paresse un nuovo uccel- 
lacelo e strano^ pure rispose e disse, che 
ben cara le sarchhe stala una sua visita. 
Come gongolasse I" Or] andò zzo d' una si- 
mile risposta non bisogna dire, che a voi 
il lascio immaginare. Ciascuna ora se gli 
faceva un anno per gi ugnerò al di vegnen- 
te, il quale pur pervenuto, ed egli lutto 
acconciatosi, non mica in guisa d' andare 
alla moglie di un medico o d' alcun cit- 
tadine, ma in una grande foggia non al- 
trimcnte che se ad un grande convito o 
ad un paio di reali nozze avesse a inter- 
venire, si mosse, ed in non guari si fu a 
casa la gentildonna. Laddove pervenuto, 
quante reverenze, quanti inchini, e quan- 
te altro colali sue smancerie e scempiag- 
gini facesse e' non è a domandare. Da 
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quel di in poi, perchè la donna lo accol- 
se secondo 1' educazion sna , non varca- 
va giornata ebe I' Orlandozzo non fosse 
a visitarla. La quale cosa quantunque di 
sommo rincrescimento a lei tornasse, nien- 
tedimeno, per non dimostrarseli iscorte- 
se del tutto e male educata , il ricevea 
talvolta, e Fatagli buon viso, isforznndo- 
si alla meglio di celare il suo fastidio e 
la noia. Ora volgevano sei settimane al- 
l' incirca che ciò avveniva, quando un di 
soli trovandosi , ed egli veggendoseno il 
destro, dopo più e più sospiri e lagrime, 
e dopo assai lusinghevoli ragionari, il suo 
fervente amore, e 'I suo disio lo fe" ma- 
nifesto. Risc fra so la donna in vedersi 
richedere d' amore da costui , e comec- 
ché imprima avesse di già dal marito suo 
avuto sentore di quali condizioni egli fos- 
sero quanto grande arcifanfano, ora vie 
più, anzi totalmente se ne fu assicurata. 
Tuttavia all' udir ciò , raccoltasi in sem- 
biante assai grave, Incominciò severamen- 
te ad imporgli non osasse tenerle per Io 
avanti mai più cosi fatti ragionamenti ; 
perocché, oltre che dimostrava di lei ben 
poea estimazione , 1' onestà sua in niuna 
guisa avrebbe più sostenuto di vederselo 
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dinanzi gli ordii in sua casa , c che ella 
ne avrebbe reso consapevole il marito suo. 
Le quali cose V Orlandozzo udendo , in- 
cominciò a fare croce delle braccia , e a 
scongiurarla per Dio a non diserlarlo, af- 
fermando con sacramenti eh' egli I" ama- 
va di vero cuore , eh' era infiammato di 
lei, che si consumava come cera al fuo- 
co , come neve al sole , che di dì e di 
notte I' avea fitta nella mente, e che, s' el- 
la non si recasse a guiderdonarlo del suo 
amore, egli cadrebbe in cotale disperazio- 
ne sino a darsi di per sé slesso la morte: 
ed allo 'nconlro, se lo riamasse e le te- 
nesse del fatto suo, egb* la farebbe anda- 
re come ogni gran dama, con foggie nuo- 
ve ad ogni settimana , e eh' egli per lei 
avria falle tali e cotante cose, che domino 
pure unquanche. La buona donna, cui pa- 
rca che gli strani ragionamenti di costui 
fossero a prendere più in riso e in gabbo 
che in mala parte, depose alquanto il con- 
cepulo sdegno; e porto il ragionare ad al- 
tre cose, fc' sembiante di non volerne u- 
dir nulla per allora. Giunto la sera il ma- 
rito a casa, ella incontanente gli narrò l'ac- 
caduto. Di che adontato forte il Valvcrdi 
per l'onta e vergogna che costui tenlavagli 
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nella moglie , volle vendicarsene , e lui 
punire ad un' ora della sua pecoraggine 
e presunzione. Onde dipoi avere più coso 
per la mente ravvolte, una finalmente ne 
stabilì di troppo acconcia all' uopo, e ta- 
le veramente quale l'amico si meritava. 
Però avuto consiglio con esso la moglie, 
lei priegò, per quanto ben gli voleva, a 
dovere in guisa condursi coli' Orla uJo zzo 
per 1' avvenire , eh' ei non avesse ad al- 
lontanarlesi punto , e ne manco a dispe- 
rar totalmente di guadagnarsi il suo amo- 
re, ma anzi avesse ella a comportarsi in 
si fatta forma , eh' egli potesse prender 
qualche fiato di deliziosa speranza, sì cb'ei 
innamorasse con più di gagliardia: del 
rimanente poi a lui lasciasse la briga. La 
Fiorina, ubbidiente al marito, incominciò 
ad usare col novello amante con meno 
salvatichezza del consueto, a dimostrargli- 
si più piacevole , in aria più gioviale e 
serena, e in una parola a fargli aver qual- 
che raggio di speranza che a lei di lui 
un mi co] ino calesse. Del ebe quanto fos- 
se lieto e contento il buon uomo, e quan- 
to più fra giorno multiplicasse in visite 
non è così agevolo a potersi descrivere. 
Frattanto il Valverdi potè per lo frequen- 
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te , anzi continuo usar d' Orlandozzo in 
sua casa farlosi tanlo amico ed intimo , 
che giammai non movea passo nè Y ano 
ne 1' allro, che insieme non fosser siali. 
Erano pervenuti in questa guisa dal dì 
d' Ognissanti al mercoledì di Berlingac- 
cio, quando il Valverdì, avulo a sè I' Or- 
landolo, gli disse: dolcissimo degli ami- 
ci, domane si 6 giornata, nella quale lut- 
ti e grandi e piccioli , e ricchi e poveri , 
e uomini e donne nelle lor case, chi po- 
co e chi mollo, tulli, secondo le condizioni 
loro, sogliono in varie guise prendere qual- 
che sollazzo e fare festa; perchè, amando 
io di onorare voi non meno che altri mici 
amici e parenti e vicini, io voglio che do- 
mali da sera siale con meco alla cena, la 
quale, come che pover uomo io mi sia, 
io m' ingegnerò bene di fare in modo, che 
voi poscia ve n' andiate di me conlenti. 
AH' Orlandozzo, che nuli' al Irò meglio de- 
siderava che di ritrovarsi sempre vicino 
alla donna che amava, non fu bisogno 
di molte parole perchè c' tenesse lo invi- 
to , ma incontanente rispose, che bene 
vi verrebbe, e che onorerebbe di sua pre- 
senza e lui , c 'I rimanente della brigata. 
Inlanto il Valverdi, che non riposava mai, 
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eh' egli Don avesse presa vendetta della 
vergogna che T Orlandolo tentava fargli 
nella sua donna, agli amici riandò il lut- 
to e loro ragionò quanto all' animo avea 
di fare nella vegnente sera. Giunse per- 
tanto il giovedì, e I' ora disegnata alla goz- 
zoviglia. Ove dopo essere stali lieti quan- 
to dire si possa , e dopo avere mangiato 
saporitissime e multiplici vivande, e beu- 
te più e più ragioni di finissimi e strami 
vini, tanto procacciarono dar bere all' Or- 
landolo, e tanto gliene cacciarono giù 
per lo gozzo , eh' egli incominciò a faro 
le ondate, e le più pazze cose del mondo. 
Gli amici , come il videro bene avvinaz- 
zalo, incornili ci arano, secondo eh' era po- 
sto , a dargli martello chi d' una cosa e 
chi d' un' altra; e poscia eh' ebbero acco- 
miatata la Fioràia moglie del Valverdi, 
presono a dirgli: doli, Orlandozzo, tu se' 
pure il bel Tante! in fe' di Dio che se tu 
se' cos'i appariscente di sotto i panni co- 
me nel volto , che tu deggi essere la bel- 
la cosai Si vi sono ben cento colanti che 
nel viso più bianco di pelle che voi non 
credete, disse il buon uomo, e se non fos- 
se eh' e' fa troppo freddo , io pur vorrei 
che voi mi vedeste ; le mie carni non la 
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cedono non pure alla bianchezza della ne- 
ve, ma a quella dell' alabastro, senza an- 
che mettere che le son più morbido del- 
la bambagia stessa. Disse allora uno del- 
la brigata: Orlandozzo, vuo' tu por pegno, 
che tu non f ignudi? E 1' Orlandozzo: in 
verità che non me ne vergognerei punto: 
pur tu noi fui: sì '1 farò : noi farai : c in 
hrieve l'omaccione, per far vedere oh' egli 
era un gran barbassoro ed un bel damo 
così ignudo come vestilo, dàlia di botto 
ad ispogliarsi insino alla camiseia. (ili a- 
rnici , che nuli' altra cosa più che questa 
bramavano, e che, s' egli nollo avesse fal- 
lo di buona volontà, ne lo avrehbon co- 
stretto, come prima il videro Ignudo, co- 
sì postegli le mani addosso, e legatolo ad 
un gravissimo tavolone d' una gran quer- 
cia che quivi era , tolsero a fare di lui 
tante e sì fatte beffe , che Iddio vi dica 
come. Fino a tanto che, quando parve il 
tempo, rivoltosi il Valverdi alla brigata, 
disse: amici mici, il nostro sere, come 
ben potete avere osservato, sua gran mer- 
cè , ha mangialo di tutto ciò che nella 
mensa v' avea dal cacio in fuori, e perchè 
non è bene, eh' e' se no vada di quinci 
senza eh' egli 1' abbia assaggiato, e' si vuol 
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far ai eh' e' ne prenda ad ogni modo, ed 

10 ho posto di farnegli una cortese vio- 
lenza. E 'I dir queslo, e '1 dar di piglio 
ad un gran formaggio di quelli che nei- 
la loro maturità si sperperano su' piattelli, 
ohe ivi sul tavolo tuttavia intero intero 

siriserhava, e 'I stilarglielo 

fu una sola cosa. La sustanza come quel- 
la che mollo tenera e appiccaticela e vi. 
scosa era, ebbe in un attimo tutte impia- 
stricciate quelle parti, colai che chi le a- 
vesse volute allora ripulire , saria stato 
mestiere di una gran cura. Ma a questo 
pur si provide senza mollo disagio della 
brigata; onde avvegnaché egli in questo 
mezzo tempo del freddo alquanto si la- 
gnasse, pure, non conoscendo ancora a 
che la cosa dovesse aver termine, la da- 
va egli altresì alcuna volla in iscrosci di 
risa. Le quali ben ebbero fine tosto che 

11 Valverdi trasse al luogo con un fiero 
mastino per mano ed un forte, e d' ismi- 
snrala grandezza, con due occhi in capo 
che parean di brago lanl' eran rossi , e 
con una bocca aperta e di colali dentac- 
ci fornita, eh' e' sembrava volesse divo- 
rarsi quanti n' eran ivi in quel luogo. Or 
giunta la fiera bestia nella camera , ed 
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aizzala contro Orlandozzo, di prima giun- 
ta a lui s' avventò come se allora allora 
ne lo volesse lutto inghiottire; se non che 
venutoli veduto il cascio di che era im- 
brattato, senza far più oltre, ringhiando 
ilink'si gagliardamente e a riprese a lam- 
bire di quello; e di tanto I' amò Iddio, 
cho niuno male gli avvenne, comecché 
poco mancasse che da suonatore di cem- 
balo che era , non passasse eziandio ad 
esser soprano. Ma egli divenuto in un 
tratto pallido e smunto, tutto da capo a 
piedi tremando a verga , incominciò ad 
accomandarsi per Dio, che gli toglicssc- 
ro di dosso quel cane, e che noi volesser 
disfatto ; eli' egli non sapea di che loro 
avesse offeso da dovernelo sì duramente 
conciare. I lamenti furono per verità gran, 
di, eie raccomandazioni assai, ma il ve- 
ro si è, che a nulla valsero inDn che i 
giovani ebber veduta una bri ce io la di ca- 
scio su quelle parti , che di esso erano 
slate intonacate. Allora parendo alla bri- 
gata d' avere sufficiente in ente goduto del- 
la beffa, il prosciolsero , ed il lasciarono 
andar pe' suoi fatti. Il quale poi indovi- 
nando il perchè ciò gli potesse essere in- 
tervenuto , mai più ardire non ebbe di 
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por piò in quella casa, nò di richìeilwn 
fi' amoro altre donne; e, se volse dar bec- 
care alle papere, fu mestiere eh' e' toglies- 
se moglie , la quale la sorte gli die' tale, 
quale a lui per 1' appunto si conveniva : 
perocché non varcò guari da che e' 1' a- 
vea menata , che la buona donna , dopo 
averlo molto bene svergognalo , il cacciò 
di casa , e noi volle mai più vedere. 
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NOVELLA SECONDA 

Cago barcaiuolo, estendo costretto a com- 
parire innanzi al podestà della terra per 
cerio suo fallo, fa in guisa che il pode- 
stà depone il concepulo sdegno e gli per- 

La novella narrala dall'Adelaide mol- 
to fece ridere 1' onesta brigata, salvo che 
il Beccavivi, agli orecchi del quale gra- 
vando certe parolette, era andato Tacendo 
ili brulli visacci alla figliuola; sicché, ter- 
minato eh' ella ebbe a dire , avea inco- 
mincialo riprendernela aspramente! se non 
che ÌDlorrolto dagli altri che si diedero 
lutti a commendarla, egli fu pur costret- 
to tacersi, tingendo sdegno per ciò nudri- 
re di dentro al petto. Quindi , poscia es- 
sersi sulla beffa dell' Orlandolo alquanto 
ragionato. Luigi, che Iacea da reggitore 
in questa prima giornata , impose piace- 
volmente silenzio , e voltasi a Clemente , 
a lui comandò che proseguisse con alcu- 
na delle sue. Al quale egli tosto rispose, 
che non saria fatto, con ciò sia che se 
venuta meno era al dover suo la sorella 
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Adelaide, egli non volta corto fare il si- 
migliai: le, e che insiliti a elio madama A- 
gnese non avesse novellalo , nè egli , né 
verun altro della famìglia de' Dcccavìvi 
non sarebhesi per ninna guisa a ciò reca- 
to. Qui nacque una tenzone; lutti applau- 
dirono a Clemente da Luigi e dall' Agnese 
all' infuori. Ma pur veggendo che male 
spendevasi il tempo in colali vanilà e pic- 
colezze, Luigi stelle contento al volere 
di tutti , ed alla moglie ingiunse che per 
compiacenza ella dovesse proseguitare. La 
quale tìmida e vergognoselfa alquanto, co- 
s'i prese a dire. 

Valorose giovani, comecché io inGn qui 
più do' miei famigliari lavori, e de' mici 
ligliuoli , che di novelle e d' altre simili 
frasche io mi sia andata occupando, e co- 
mecché la paura della trapassala disavven- 
tura ancora costringa la mente mia me- 
glio a meditare di quello che a novellare, 
tuttavia, per non contraddire, io pure mi 
sforzerò di fare in guisa che di me non 
andiate mal soddisfatte narrandovi una' 
hreve novelletta occorsa non ha molti an- 
ni, la quale come sia, porgetemi attente 
orecchie, e V adirete. 

Nella vaga e piacevolissima aulica cit- 
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là di Arimino fu già un barcaiuolo so- 
prannomalo Gago , il quale , olirà essere 
fuormisura sparuto in Ogni parie del cor- 
po suo e del viso, avea eziandio meno un 
occhio. Ora avvenne che, per non so qua- 
le sua strana e sconcia marioleria, essen- 
do richiesto dal podestà della (erra , que- 
gli che gli parlò, che fu il bargello, non 
troppo minutamente considerando alle pa- 
role , disseti: Gago, or venite tosto a pa- 
lagio , che il podestà vi vuol favellare a 
quattro occhi ; e intendeva dire da lui a 
lui. Al quale Gago di subito rispose: or 
di' al Signore, che immantinente sarà fat- 
to. E risovvenendoli ad un' ora che il po- 
destà avea altresì meno un occhio a gui- 
sa che lui , malizioso quanto esser puole 
uno omaccio, vasscne di presente per un 
compare suo ed amico ; e ritrovatolo in 
non guari tempo, raccontagli certe sue ta- 
vole, per le quali, allegando buone ragio- 
ni, fagli credere cu' e' bisogna che se ne 
vada con seco al podestà. La quale cosa 
quantunque il compare sì rendesse alquan- 
to restio a fornire, tuttavia Gago tanto 
seppe dire , e seppe sì ben fare , eh' egli 
pur vel condusse. Al quale come amen- 
due prima furono entrati , disse il Signo- 
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re: deli Gago, or che ci ha egli clic fare 
cotcstui? Or non dissi io pur testé al bar- 
gello mio , eh' i' avea a parlarti a quat- 
tr' ocelli ? e lu alla mal' ora ci meni al- 
trui ! A cui di sibilo rispose Gago : co- 
me , signore, come che ci ha egli che fa- 
rei oimé, che vuol dir questo? or vi sie- 
te voi dimentico, che pure or ora avete 
detto di bocca vostra volermi favellare a 
quattr* occhi? Or se cotesto egli è vero , 
siccome è , ecco fattavi la ubbidienza in 
venendoci col compare mio, che è la più 
eccellente pasla d' uomo che voi vi ve- 
deste mai, sendomi bene a notizia (però 
che assai volte v'ho io veduto per la cit- 
tà, ed altrove agli uffizi vostri) , che voi 
pure avete difetto dì un occhio ; sicché 
tram cn il ne noi, due soli occhi mettendo 
insieme , per farne quattro siccome voi 
volete, egli era pur mestiere il trar me- 
co altri elio due ne avesse , ì quali due 
di lui uniti a' nostri formando veramen- 
te il numero da voi richiesto , boriimi 
credalo avere acconciamente fornito il de- 
siderio vostro. Parte che Gago diceva que- 
ste ragioni , il podestà quasi mutolo fus- 
se addivenuto , stavasi cheto e intronato 
a guisa di smemorato: il quale poscia 
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in sè medesimo ritornalo , da prima per 
la perduta reverenza al suo grado volle 
punire costui; ma poscia meglio risguar- 
dale le circostanze , esscnd' egli anche di 
molto benigno e di genlile animo , cono- 
scendo lo vili condizioni di questo vii bar- 
caiuolo , pensò meglio passarsene mansu- 
etamente, pago essendo del rispondergli: 
Gago la bolle dà di quel vino eh' ella in 
sè riserba, e però sia con Dio, che di ciò 
eh' hai detto , comecché io te ne potessi 
duramenle gastigare , pure sia volta io ti 
perdono, nè ci penserò allrimenle per lo 
avvenire. E accommiatalo quegli che con 
Cago era, il (mate per la nuova cosa pa- 
reva più morto che vivo, con esso lui ra- 
gionò di quello per cui fallo addomanda- 
re I" avea: nè non s' ardi di darli gnsligo 
alcuno, siccome già aveva divisato, a ca- 
gione eh' e' non si riputasse per le genti, 
che da vendetta, meglio che da giustizia 
mosso 1' avesse punito, guardandosi però 
d' indi innanzi, se gli occorreva, far ri- 
chiedere le persone a quattr' occhi. 
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NOVELLA TERZA 

// vicario d'una Terra con nuovo mo- 
do decide una quislione siala d' un bailo 
tra un rigattiere, un prete, ed un villano. 

Già era venula a capo della sua novel- 
la 1" Agnese, ed ognuno della brigata, do- 
po averti riso alquanto, faceva, allor che 
Luigi voi Los i sorridendo a Clemente: ale 
disse, tocca la volta di proseguire, e be- 
ne spero che scusa alcuna non avrai tu 
ora alle mani per mitrartene si di leg- 
gieri, siccome poco stante addivenne: nar- 
raci adunque alcuna piacevolezza delle 
molte che tu saprai, affine che le ore che 
noi consumiamo in questa fortunosa cir- 
costanza non sieno del tutto male spese. 
Al quale Clemente rispose : Signore mio, 
egli è vero che molte avventure, quantun- 
que giovane, io ho udito ad altrui occor- 
se, ma dinanzi alla mente ora non acca- 
dendomene delle meglio di quella che son 
per dire, pure e' vi converrà con benigne 
orecchie ascoltando sofferirla. 

E non sono ancora molti anni passati 
clic in alcuna terra di Toscana ebbe un 
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rigattiere chiamato Cecchino. I] quale, co- 
ma è usanza de' cosi fatti, ogni giorno, e 
spezialmente ne' ili «li mercato , apriva 
un suo botteghino; il quale, come che 
fosse fornito di sole ferraveccie, di casse 
c cassettoni logori e scassinali , di libri 
senza titolo , di statue senza teste e sen- 
za gambe, di quadri affumicati e consun- 
ti , e di molte altre colali cose e ciarpa- 
mi , tuttavia andando vendendo alla po- 
veraglia, che poco suole avere onde spen- 
dere , ed a' bergoli , ritraeva alla meglio 
o alla peggio di che onoratamente sosten- 
tare sè e la moglie e' figliuoli che assai 
n' avea. Ora addivenne un d\ fra gli altri 
eh' era mercato , che avendo egli rasset- 
tate fuori del fondaco lo migliori e le più 
belle masserizie, che a suo avviso in quel- 
lo v' avesse, di quivi venne a passare un 
villano, il quale fermatosi, ed assai diligen- 
temente ragguardate tutte le predette cose, 
vide una cassa o forziere , secondo lui , 
in assai buona condizione , onde occor- 
rendogli , entròlli tosto vaghezza di com- 
perarla. Il perchè, poscia averla molto a 
lungo e minutamente isguardata, vollosi 
al rigattiere che allato gli era, e che fa- 
ce» ie viste di non vederlo, punzecchian- 
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dolo , disse: buon uomo, o buon uomo, 
or quanto ne vuo* tu di codesto arnese ? 
Eli mal garbo, disse Cecchino volgendo- 
si , a dammene sei paoli , e la cassa sia 
tua. Domine aiutami, soggiunse il villa- 
no, io non me n'avvidi, e sì venni in 
mano al giudeo! Or che vuogli tu con 
ciò dire? rispose Cecchino: e quegli; che 
tu me u' liai domandato il doppio di quel 
ch'ella vale; ma tuttavia da che la mi 
abbisogna, se parli daroticne duo meno. 
Cecchino rispose che non voleva : ma '1 
villano, pur desiderando far mercato, prof- 
fersegli sino a mezio scudo; se non che, 
non parendo a Cecchino star troppo be- 
ne, duro sempre nella dimanda sua affer- 
mava pure che non gliele avria rilascia- 
ta a un soldo meno di quanto 1* avea ri- 
chiesto. E stando su questi termini, ac- 
cadde che dì là venue a passare un prete, 
il quale era santissimo in tutte le cose 
fuori che noli' opera della ghioltornia, ed 
entrò al fondaco. Il quale prete poche set- 
timane innanzi, non trovandosi allato sol- 
do alcuno da beversl, avea venduto non 
so a cui per far danari un suo somiere, del 
quale essendogli rimaso un basto, quello 
altresì alcuni dì passati dato avea al pre- 



delio rigattiere affinchè ghel vendesse; sic- 
ché ora più che mai trovandosi nel biso- 
gno, egli andava a lui per sentire se an- 
cor venduto lo avesse. Disse i! rigattiere 
come egli il vide: n donno Antonio, io 
non 1' bo per anco mercatalo it basto vo- 
stro, vedetelo là appiccato a quello ar- 
pione: egli è il vero, che se voi lo ave- 
ste potuto rilasciare a paoli cinque io non 
f arei più in bottega già infili vie 1' al- 
tr' ieri, ma non avendone podestà, non 
1' ho fatto. Or , disse il prete , se più ti 
accade al 'I fa, eh' io son conlento, che 
vedi io ho sì munta la borsa, che oggi- 
mai non ho più soldo alcuno da bevere 
non un boccale, ina una boccata di vi- 
no : e cosi dicendo a voce alquanto alla, 
si parli dalle parole, ed avviossi fuori. 
Il villano eh' era ivi presso , e che non 
avea molto buone orecchie, udito questo, 
s' immaginò troppo bene che il prete tos- 
se il padrone della cassa; sicché, all' usci- 
re che quegli fece della bottega, accoppia- 
tosi con esso lui, dissegli eh' egli era pre- 
sto a dargli in cinque paoli eh' e' richie- 
dea, non perchè gli valesse, ma a cagio- 
no eh' ci n' avea mestieri per certe noz- 
ze che d' alcun suo ligliuolo eransi fatto 
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di tpie' di , e non n' tv ed arnesi acconci 
da riporvi le gonnelle , c lo pezzuole , e 
1' allre masserizie della novella sposa. Il 
prete avvisandosi, che non della cassa, 
ma del basto colui favellasse, quantunque 
gli paresse strano 1' uso che ilicea volerne 
fare, pure non discorrendo rolla menle più 
oltre, e solo i danari standogli a cuori-, 
tosto rispose; buon uomo, a ine non cai 
punto di ciò che mi dici, ma per lo ben 
di Dio dammi la moneta, e la merce sia 
tua. Il villana, parendogli avere fatto mol- 
to bella compera, lieto sborsò il prezzo 
richiesto , ed ini inanimente- , lasciato il 
messere e data la volta, se ne venne al 
bottegaio. Al quale giunto, quasi con una 
villanesca piacevolezza, sorridendo, dato- 
gli d' un buon punzone nel iìanco, disse: 
to', poltronaccio, or dammi cotcsla cassa 
che la è mia; vedi, se tu la mi davi im- 
prima, tu avresti avuto da me un soldo 
giunta almeno di tua mercede, ma ora 
eh' io f ebbi dal padron suo, da me di 
cortesia e' non li si viene manco un cen- 
tesimo, ghiottone ; tu volevi pur frodare 
un paotetlo ancora al buon prete. E men- 
tre colali ciancie andava dicendo, e' com- 
movea la cassa per modo di cacciatasi 
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quindi in su le spalle , c portamela con 
seco, Il rigattiere di prima credè eh' egli 
scherzasse , ma poi veggendo , che dalle 
parole passava a' falli, venuto in gran di- 
spetto , dato di mano a un nocchieruto 
querciuolo che ivi in un cantuccio era, 
incominciò a volere mollo hene suonar 
costui. Ma egli non n* uvea per anco toc- 
calo alcuna, che, 'perchè il villano era uo- 
mo assai forle e gagliardo come i più so- 
no, toltogli il bastone, se! cacciò sotto mol- 
to iratamente, e cominciò a menare le pu- 
gna sì pesanti e sconcie, che il misero ri- 
gattiere a pena avea voce gridare: aecor- 
r' uomo accorr' uomo. l'er la quale cosa 
coloro che non guari di quivi tenevan bot- 
tega, o che di costi venivano per ventu- 
ra a passare, tratti alle grida, levarono 
il buon uomo di sotto gli artigli dello in- 
discreto e pazzo villano, concio in modo, 
che Iddio vi dica come. Ha colui , quasi 
avesse por niente anche quelli che inter- 
venuti là erano, aspramente diceva: fate- 
vi in costà, rubaldi che siete, che tulli 
dovete essere di concedo, branco di ini- 
qui, a torvi giuoco di me con questo tra- 
forano ; che poi eh' io ho compero cote- 
sto cassa dal padrone suo, egli non vuole 



51 



eh' io me In tolga siccome deggio. D' al- 
tra parie dicea il rigattiere: per Dio, che 
cotestui debh' essere pazzo, o ebbro, che ve- 
dete, signori miei, coni' egli m' ha concio, 
c poi vuole per derrata la cassa mìa, ch'io 
non gli vendetti giammai, avvenga che 
io gliele profferissi pure a buon mercato. 
Dissero allora quelli, che erano là soprag- 
giunti, allo stizzoso villano: deh, buon uo- 
mo , se tu hai delle ragioni va , e mena 
costi colui che f ha venduto la cassa, se 
pur v' ha alcuno, che noi noi li oredlam 
punto , però che sappi che cotesto buon 
uomo non è usalo a dir le bugie; e se in 
te sarà per avventura diritto alcuno, vivi 
sicuro che la cassa fia tua ; altramente si 
vaitene per lo tuo meglio, però che se Cu 
farai più del pazzo, e' te ne potrà coglie- 
re del male assai. U villano tra sbigotti- 
to ed oggimai pauroso, veggendo multi- 
plicare di mano in mano la genie, sicco- 
me in simili casi suole intervenire, se n' u- 
scì fuora, e andò cercando del prete che 
la cassa gli avea venduta: e dopo lunghe 
volte ritrovatolo al canto dell' orologio die 
favellava con una solenne barbiera , pre- 
solo per lo gherone del vestimento, scuo- 
tendolo, disse: messere, o messere, in fe 
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di Dio, che voi pur sete un buon valcn- 
t' uomo, che di poi eh" io v" Iio daio il 
mio , quel ghioltoncello del rigattiere or 
non mi vuol dare la merce compera, per- 
chè ei dice clic la è sua ; or per quale 
cagione, se voi sapevate non potere farne 
mercato venderlami voi, e togliermi i da- 
nari mici, che son povcr uomo P Disse il 
prete: or come puole egli ciò essere? vie- 
ni meco , e tu arai la roba tua. E così 
1' uno appresso I' altro avviandosi , non 
ristettero sì furono alla bottega del rigat- 
tiere. Dove pervenuti, disse il prete: Cec- 
chino , deh perche non deslu a costui il 
basto suo, che pur glie! vendetti testé al- 
l' uscire di tuo fondaco, avendomene egli 
sborsato il danaro eh' io richiedeva ? Il 
rigattiere smemorando disse: che basto di- 
te voi? io non so che voi vi parliate; be- 
ne so , che costui vuole la cassa mia ; e 
non il basto , e dice d' avertami pagata , 
che non n' ebbi centesimo ; e quel eh' è 
peggio e' m' ha sì manicalo, che, come 
potete vedere, son pieno di levidure: ma 
giuraddio, ch'io me ne rifarò. II villano 
senza ascoltar ragioni , alzando la voce , 
pur soggiungeva eh' ci voleva la cassa: se 
non che finalmente dulie da una parie, e 
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o dàlie dall' altra, venitesi a conoscìmon- 
(o dello errore preso, e, ponendosi malle- 
vadori quelli che ivi erano, si rappa (lima- 
rono tramontine , accagionando totalmen- 
te dello sconcio intervenuto il ghiotto pre- 
te. Il donno, che più non avea un solilo 
del mezzo scudo cos'i stranamente guada- 
gnato, e che tutti gli avea spesi in vino, 
in far rattoppare un paio pan luto lo Corso 
di cent'anni eh' egli avea ne' piedi, e in 
fichi secchi e in castagne per la barbie- 
re, s' accomandò caldamente, e quasi col- 
le lagrime agli occhi al villano, che per 
allora stesse cheto , che gli avrebbe sicu- 
ramente portati li suoi danari nel sabato 
che veniva. Ma colui ollremoilo inveleni- 
to, riputandosi a scherno e a beffa ciò che 
per caso era occorso, senza attendere al- 
tre parole, dolentissimo andò a richia- 
marsene al Vicario, o voglia ni dire Pode- 
stà dì quel luogo. Il quale ritrovandolo 
accidente assai nuovo, ed a parer suo non 
più udito, non sapendo qual pena al pre- 
te, e quale ricompensa a! villano fosse a 
darsi, e ne' libri suoi del vicariato ponen- 
do mente, nè ritrovando sentenza alcuna 
che all' uopo fosso ; per dare di sè e del 
senno suo una grande pruova , decise ex 
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cattedra per colai modo. E cioè, che il 
prete s' avesse i cinque paoli clic già per 
errore gli avea dati il villana; che al vil- 
lano , non facendo il basto, fosse data la 
cassa dal rigattiere; e che al rigattiere per 
suo conto fossero annoverali paoli sei • 
con quesla condizione e patto però , che 
il rigattiere predetto dovesse recare invi, 
carialo, anzi allo ufficio suo il basto sta- 
to in quistione. E di fatti rimasi conten- 
ti tulli e tre di cosi saggia determinazio- 
ne, non mossero una lagnanza al mondo. 
E Lene invero sarebbe slato di dura pa- 
sta colui che non si fusse addimostralo 
pago a sì giusta ed equa conclusione! An- 
zi v' ebber di quelli che vollero assicura- 
re che il vicario avesse già alcun tempo 
innanzi adocchiato esso basto, e che mo- 
risse di lui, tanto, siccome poi fu osser- 
valo, parea fallo alla persona sua; ma ciò 
non posso io credere in vcrun modo, che, 
se gli fosse piacciuto sì grandemente, già 
buona pezia prima ed in altra forma l'a- 
verta acquistalo. Onde per colai guisa pa- 
celicando coloro che nemici era no addive- 
nuti, ed a sé o in un modo o in un altro 
non lievemente giovando, fece chiaramen- 
te conoscere a' suoi cittadini, eh' egli non c- 
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ragià un taccone, siccome appo alcune ma- 
le persone era in voce, ma sì bene ciucco 
savissimo, e più che degno sedere nell' alla 
carica, che egli da luogo tempo occupava. 
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NOVELLA QUARTA 

Jacopo de' Minerbttli ama una figliuola 
dì Gasparo Giovannxm , al quale doman- 
dala in moglie, ed égli negala. Jacopo sde- 
gnato vuol torla per forza, e menane per 
caso la sorella di lei, e la sposa. La gio- 
vane amala Minarsi di duolo, e Jacopo per 
disperalo si uccide. 



Venuta era al suo termine la novella 
di Clemente, e vari e diversi ragionamen- 
ti s' eran tenuti dalla lieta brigala intor- 
no alla sentenza dello accorto vicario, sic- 
ché alcuno vi fu anche tra gli altri , che 
volle provare per assoluto che in simile 
quistiono di meglio non si poteva giudi- 
dicare, asserendo, che, se egli è vero che 
gravissimo peso sia il governare e regge- 
re gli uomini, costui che da lunghi anni, 
secondo che ne disse Clemente, sottostava 
a' gravi pesi del comando, troppo giusto e- 
ra eziandio, eh' egli si fosse accomodalo di 
un huon haslo, onde poter quelli con me- 
no disagio e più soavemente porfare son- 
ila dio gli oHendessono il cuoio, e gli pro- 
ducessero quelle scorticature o guidai escili, 
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i quali troppo crudelmente tutto giorno 
doì veggiamo affliggere i pigri ed ostinati 
somieri, ed i forzosi ma non docili muli. 
Più cose ancora olirà queste sarebbonsi 
favellate in risguardo alla della novella , 
se Luigi non avesse imposto silenzio ad 
ogniuno, e rivolto alla Fidalma lei non 
avesse invitalo a proseguire nella inco- 
minciata impresa; la quale nell' udirsi in- 
vitata da chi '1 poteva, senza molto farsi 
priegarc, tutta malinconiosa, e quasi col- 
le lagrime agli occhi, come quella che a- 
vea donde, così prese a dire. 

Gli accidenti vari , gli strabocca menti 
contrari, e gli esalamenti instabili di for- 
tuna sono tanti e così fatti, che non pur 
fanno maravigliare, ma sbigottiscono e ab- 
battono gli animi de' più pacifici e forti. 
E come che troppo più di freqente eh' e" 
non si vorrebbe avvengano fortune degne 
d' alta commiserazione e di amaro pian- 
to, pur nientedimeno, per quanto e' sieno 
dolorose c fuor d' ordine, non è però ebe 
sempre delle maggiori e delle via più nuo- 
ve non se ne veggano tutto dì interveni- 
re: in pruova di che or piaccmi di nar- 
rarvi un pietoso avvenimento non ha mol- 
ti anni accaduto in una, delle più cospi- 
cue città di Romagna. 
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In Ravenna, città (pianto antica e no- 
bile, altrettanto rie ellissi pia di preziosi mo- 
numenti, di splendidissimi e ricchi tempii, 
e di altre molle cose maravigliose, fu già 
ne' passati anni un bellissimo e valente 
giovane della famiglia de' Minerbetti chia- 
mato Jacopo; il quale , quantunque di u- 
mile nazion fosse, pure, perchè accostu- 
malo e savio e prode della persona era, 
ci non v' avea uomo o donna alcuna eoe 
bene non gli portasse. Ed oltre a ciò egli 
era il meglio suonatore di arpa, di piano 
armonico, di cembalo, e di altri più so- 
avi strumenti che fosse nella città, e que- 
gli che meglio carolar sapeva: le quali co- 
se egli avea tutte apparale a Parigi, lad- 
dove più anni dimorato era a cagione di 
studiar chirurgia, arte nella quale pure 
abbastanza valente era riuscito. Costui , 
come de' giovani avviene, veduta ad una 
festa una figliuola di Gasparo Giovannini, 
Rosina nominala , bella quant' altra mai 
fosse a que' d'i in quella città, tanlo di lei 
fu preso, e tanlo amore lo pose, che mai 
ben non sentiva, se non quando gli si fos- 
se dala occasione di rivederla. Alla gio- 
vane, che assai buono intendimento avea, 
non bisognò molto , pendi' ella venisse 
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a conoscere che Jacopo ardea di lei , c, 
fortemente gradendole, posasi ad amar lui 
non meo di quello eh' egli lei si facesse; 
sicché non andò a mollo che ella gli eb- 
be fallo intendere, che di buon cuore nel 
ricambiava ; onde ai vicendevoli sguardi 
e sorrisi seguirono i saluti , ai saluti le 
lettere, e iinalnicole alle lcllere alcuni fur- 
tivi e dolcissimi abboccamenti. Le quali 
cose non altro fecero che accendere vie 
più gli animi de' due amanti , e renderli 
men cauli di quello per avventura si con- 
veniva , affinchè il loro amore agli orec- 
chi del padre di lei non pervenisse, come 
poi addivenne. Egli era questi uomo de' 
beni della fortuna sufficiente men le agiato, 
c nobile per nascimento ; e come quegli 
che era vago di fare della Rosina , e di 
un'altra figliuola maggiore, che avea no- 
me la Livia, un molto buon parentado, 
cosi egli non è a domandare al sentir que- 
sto quanto gliene paresse male, e come se 
ne dolesse. Perchè , appresso averne du- 
ramente sgridata la figliuola, ed esortata- 
la per lo suo meglio a mutare avviso, si 
fu alla madre dandole ordini severissimi 
a guardarla il più gelosamente che per lei 
sì potesse, e massime s' adoperasse che la 
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fanciulla non avesse veruno abboccamen- 
to od altro con Jacopo de' Mlnerbetll, se 
la non volpa che lor facesse un mal giuo- 
co. La donna, impaurila d' un simile ra- 
gionamento, dicasi a guardare la figliuola 
ben cento cotanti piti gelosamente die pri- 
ma, sicché per la dura e continua guardia 
che di lei s' avea (con ciò sia cosa eh' el- 
la non menasse passo si in casa che di 
fuori , che colla madre non fosse stata ) , 
disperando i due amanti di più oltre ri- 
trovarsi insieme, ne altra cosa che buo- 
na si fusse aspettandosi , pur , poi eh' al- 
tro non se ne poteva , ingegnavansi alla 
meglio di vedersi (albata alle passeggiate, 
alle fcneslre, ed in simili altri luoghi co- 
sì alla sfuggita. Inùno a tanto che coman- 
dar del tempo non potendo più a lungo 
ciò sonertre Jacopo , e la giovane di dì 
in dì venendosi d'amore struggendo, e- 
gli propose di mandare alcuno al padre 
di lei chiedendogli la figliuola per moglie; 
e così fu fatto. Adontossi fortemente il 
Giovannini di simil dimanda , ed allo 
ambasciadore fe' intendere , che molto si 
maravigliava come egli avesse cotanto ar- 
dimenio da domandargli la giovane per 
così fatta persona, lei eh' era figliuola di 
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gentiluomo, e a cui si conveniva per ma- 
rito non un dottora zzo di fava , non un 
misero cittadinello , ma alcuno conio , o 
marchese , o gentil cavaliere : e che do- 
vesse dire al plebeo , die per lo suo mi- 
gliore e' desistesse ornai dal più oltre mo- 
lestar lui e la Ggliuola, se non volca a- 
vere di che pentirsi delle sue gagliardi e, 
e di si latta stolta domanda. E cos'i con 
più altre villane parole, quasi avesse an- 
che per niente il messo , che pure era 
gentiluomo al paro , e Torse più di lui , 
crollando il capo, e volgendogli le spalle, 
1' accommiatò. Turbossi fuor di modo Ja- 
copo all' udire simil novella, e fin da que- 
sto punto ponendosi in cuore di voler 
quello per forza che di buona volontà e 
per le vie giuste non gli era concesso , 
s\ fattamente si die attorno, e cotanti lac- 
ciuoli ebbe teso , che non passò guari , 
che, guadagnatosi la conoscenza, anzi 1' a- 
mieizia della Livia e d' una lor Tante, 
gli si Tu aperta strada, per la quale d' o- 
ra innanzi tornò agevole ad amendue po- 
tersi novellamente scrivere talvolta lor 
lettere, mandare ambasciate, c Tar altre 
consimili cose , da' colloqui in fuori , eh' 
elle non osavan di tanto. Ultimamente 



pensando Jacopo che, perchè la Rosina 
divenisse sua, nlun altro miglior mezzo, 
fuor clic quello di torta nascosamente del- 
la paterna casa più non v' avea, da pri- 
ma la ripulsa fattagli dal padre, poscia 
le villanie scaricategli addosso, e perni- 
timo la 'ntenzìone sua apertamente le fe' 
manifesla. La giovane, come che innal- 
zi tratto gliene paresse male, pur consi- 
derando, che, se ella volea il ano Jaco- 
po, altra via non v' era per guadagnarlo, 
e la voglia avea pur grande , spacciata- 
mente gli rispose, che, se a lui ciò pia- 
ceva , a lei pure , che tutto il suo cuore 
gli avea donata , piacer duvea, e che fos- 
se pur fallo, sì veramente, che it più 
tosto che era possibile ci poi si recasse 
per le debite forme ad isposarla. Al che 
lietissimo Jacopo risposto che si fareb- 
be , diedesì di presente a procacciare i 
mezzi i più acconci per condurre a fe- 
lice fine il suo divisamente. Attendeva in- 
tanto di giorno in giorno la Rosina che 
le giugnesse nuova che nella vegnente not- 
te saria venuto il sno Jacopo per lei, e 
mille anni ne le pareva torsi una volta 
di questa crudele incertezza: e già ella a-, 
vea messo in assetto le cose sue le più 
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carissimo c preziose , già colla fante e col- 
la sorella si era accontata , perchè clic le 
facesser 1' ascolta e l'aiutassero per quan- 
to fosse in lor potere a quella fuga, quan- 
do pur finalmente una lettera di Jacopo 
le pervenne ragguagliandola come nella 
seguente notte egli avrebbe mandati per 
lei due de' suoi fratelli; che stesse di buo- 
na voglia, fosse sollecita, e non avesse 
timore alcuno dì ebe che si fosse, e eh' c- 
gli 1' attenderebbe appo la tate sua co- 
gnata moglie dell' un de' fratelli. La gio- 
vane ollremodo contenta ne die subita- 
mente contezza alla sorella e alla fante, e 
loro nuovamente pregò d' esserle, carne 
impromesso aveanle , dì aiuto e di guar- 
dia, assicurandole della sua gratitudine 
e riconoscenza per infino alla morte; le 
quali pienamente del loro aiuto I' assicu- 
rarono. Già era nel più profondo della 
notte, allora che Jacopo, date imprima le 
opportune e necessarie ammonizioni, man- 
dò i fratelli per la sua Itosina. I qua- 
li fuor di modo desiderosi di fargli ser- 
vigio , messisi in via , non ristettero sì 
furono alla casa di lei ; e data la volta 
giù per un chiassetlo , in cui riusciva al- 
cun uscio di detta casa, leggiermente, se- 
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condo eh' era sialo posto , sufolando, mi- 
sero il segno alla fanciulla. Il quale a pe- 
na fu dalo, che l'uscio ecco! li aperto dul- 
ia Livia, che come più baldanzosa (men- 
tre la Rosina scendesse le scale, e la fan- 
te stesse io guato all'usuila che metteva 
nella camera de' genitori ) , era colà stata 
appastata , affinchè subitamente dovesse 
aprire la porta che dava passo al chias- 
selto. Di che i due giovani tra I* oscuri- 
tà della notte non bene reggendo, avvi- 
sandosi levarne la Rosina, tolsero in quel- 
lo scambio la Livia , la quale avvegnac- 
hé molto si dimenasse per uscire lor 
dalle braccia , sotto voce gridando non 
facessero , eh' ella non era quella dessa 
eh' e' cercavano, ma si bene la sorella; 
coloro in quello stante non poco confusi, 
supponendo , che più da paura mossa e 
da leggierezza femminile che da altro, 
cosi fatte cose ragionasse, non 1' ascolta- 
rono punto , e mal suo grado e a forza 
con lor ne la trassero : e tostamente in 
un palanchino quivi apprestato ripostala, 
detto ai portatori che andasser oltre, sen- 
z' altro le s' avviarono dopo. Giunta la 
donna ove Jacopo a braccia aperte sta- 
va attendendo la sua. Rosina , e non veg- 
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gendovela, osservando anzi in suo luogo 
la Livia , la quale non sapendo ancora 
a che la cosa dovesse aver termine , sin- 
ghiozzava e piangeva alla disperala sen- 
za potere schiatlir parola alcuna, subi- 
tamente s' immaginò quel .eli' e' fosse , e 
rivoltosi ai fratelli tutto stupefallo , dan- 
dosi della mano in su la fronle, oimè, dis- 
se, che avete mai fatto voi !? Voi avele di- 
sertato me, e le fanciulle! E perchè? dis- 
sero quelli : or non recammo noi a buon 
fine la cura che ci commetteste? Deh non 
è egli questa il vostro tesoro? Forse non 
è ora in vostra mano ciò che da tanlo 
tempo bramaste di possedere? Oh, disse 
allora Jacopo traendo un cocenlissimo so- 
spiro , oh fosse egli pur vero ! ma non 
vedete voi, stolli che siete, che in iscam- 
bio dì trarne la Rosina ci avete menata 
la Livia, noi precipitando nel profondo 
baratro del dolore P ! E qui la die in i- 
smanie le più compassionevoli che voi 
vi possiate immaginare. Allora essi sguar- 
dandosi I' un f altro in viso, impalliden- 
do, tulli ammutolirono, e col tacere con- 
fessarono il lor solenne ma involontario 
errore. Alla perfine di poi un lungo, ed 
universale lugubre silenzio solamente in- 
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lerrotto dai sospiri e dal pianto, la Li- 
via, tergendo le lagrime che a mille a 
mille giù da' suoi occhi scorrevano, con 
voc« tremula e fioca voltasi a Jacopo, 
così prese a dirgli : Jacopo, priego a non 
darvi verun pensiero di me, che non desi- 
dero punto e non voglio il danno di alcuno; 
non ponete perciò più tempo in mezzo , 
rendetemi tosto alla paterna casa donde mi 
toglieste, ed abbiate per Termo, che ninno 
saprà dell' avvenuto per parte mia: il che 
pur quand' anche si conoscesse , poco a 
dir vero me ne dorrebbe avendo riguar- 
do , che il sacrificio mio saria stato suf- 
ficiente a togliere d' un si orribile impac- 
cio una sorella che tanto amo , ed un 
giovane valoroso qual voi vi siete. Jacopo 
il quale assai forte era tenero , e motto 
più si sentiva d' onore , e che d' altra 
parie sè stesso vincer sapea allora che 
ve ne avesse avuto mestieri , commosso 
a queste parole , a sè medesimo mara- 
viglila fona facendo , dopo un breve 
silenzio , strignendo con tenerezza una 
mano della fanciulla infra le sue , così 
rispose: Livia , quantunque la ria fortu- 
na non abbia solfarlo eh' io quella pos- 
segga , alla quale tutto il mio bene poi- 
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lava , quella che sola io reputava dove- 
re essere la delizia della mia vita , voi 
in suo luogo riponendo , ed a me piacer 
dee che siate mia , ed a voi eh' io sia 
vostro ; conciosiachè egli mi paia , che 
altramente operando , non poco potesse 
ridondare ed a mia ed a vostra perpe- 
tua infamia , senza che mai più a me 
forse non sarebbe il vantaggio di divenir 
marito della Rosina, nè a voi moglie di 
qual vi vogliate onest' uomo allora ebo 
si venisse a sapero ( che si verrebbe) , 
che da me trafugala in mia balla per 
qualche ora dimorata siete- Egli è ben 
vero , che io infin d' ora vi risguardava 
e vi amava quale cognata, ma che vuol 
perciò questo dire? sarammi egli cotan- 
to ardua impresa 1' amarvi siccome mo- 
glie sapendovi sorella della mia Rosina? 
Lasciamo or stare tante amabili doli che 
voi pur possedete, ma queslo solo sarà 
bastevole a fare si eh' io d' ora innanzi 
vi onori e vi ami. La giovane vergen- 
dosi alle strette, e considerando die a 
non guastare la fama sua nuli' altro scam- 
po per avventura non v' avea, rispose 
eh' era acconcia ad ubbidirlo , e che a 
fatica ninna non le sarebbe alato 1' amar- 
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lo come marito si dee; ma che direb- 
be mai la sorella quando ciò conosces- 
se , c che farebbono i genitori , essi che 
sapevano eh' egli ardeva della Rosina? 
La Rosina , rispose allora Jacopo , è 
virtuosa , cita quando verrà a cogni- 
zione del fallo , avrà forze bastevoli da 
perdonarci , e da vincere qualunque pas- 
sione : quanto poi a' genitori egli tu' è 
avviso che, se la Rosina serberà il se- 
creto , non potranno giammai concepire 
come il fatto sia ito: ce ne domanderan- 
no , è vero , ce ne scongiureranno , ma 
noi , fermi sempre , fino alla morte ter- 
remo chiuso ne' nostri petti il fatale ar- 
cano. Cosi avendo stabilito, e pur volen- 
do venire a capo del matrimonio, e su- 
bitamente, perchè lor non incontrasse di 
peggio, veggendo esser quell'ora assai 
disacconcia a condursi dal curato, pensa- 
rono una nuova astuzia a fornire il loro 
divisamenlo. Ch' essi mandarono un lor 
fido serviente a bussare all'uscio di don- 
no Anastasio ; il quale svegliatosi , e ve- 
nuto alle finestre, sbadigliando, e stropic- 
ciandosi gli occhi, disse: chi se' tu, che 
pur halli a quest' ora, e che vuoiP Dis- 
se il serviente: alzatevi, donno Anastasio, 
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che egli è còito un gravissimo male ad 
Eusebio mio padrone, sicch' egli è per to- 
sto finire; e però s'e'vi cale dell' anima 
sua , fate di venire il più presto che voi 
potete a soccorrerlo. Vattene innanzi, ri- 
spose il curato racchiudendo le finestre , 
ed io ti verrò appresso. Quinci di presen- 
te vestitosi, e tolte quelle cose che si a- 
sano a prò degl' infermi, s' avviò, e non 
si rimase che fu a casa di Eusebio. Mes- 
cer Io prete, che si credea di venire as- 
sistere ad un moribondo per avere dipoi 
il dì vegnente pel mortorio di che em- 
pier la borsa , veggendosi invece venire 
incontro Jacopo de' Minerbetli colla Livia 
per mano, da prima credette di trasogna- 
re; se non che poscia quelli ponendogli»! 
con due testimoni a schiera dinanzi, e fa- 
cendo quelle colali cerimonie, che ne' ma- 
trimoni detti clandestini abbisognano per- 
chè e' sien validi, s'avvide del tratto, e tro- 
vandosi beffato, fortemente adiratosi, sca- 
ricò loro sopra un rovescio d' ingiurie , 
e tutto rabbuffato villanamente se ne par- 
tì, tosto andando a palagio a darne rag- 
guaglio. Ma ora egli è oggimai da ritor- 
nare alla Rosina, la quale, udito il sufo- 
lare , discese giù pelle scale per quindi 
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andarseue; c non trovando più la sorel- 
la, n« veruno altro, perchè la fante , da 
paura spinta, s' era nascosa, subitamente 
ai chiamò tradita, e volle morir di dolo- 
re; se non che pur pensando poter esse- 
re avvenuto nel!' oscurità della notte e 
alla rinfusa quello che per 1' appunto era, 
alquanto temperò i! suo cordoglio e la 
noia ; e cosi sperando , che Jacopo , co- 
me per sé conosciuta non avesse ia Li- 
via, rimandata V avria lei in suo luogo 
ritraendo , si dava pace. Ma invano an- 
darono le sue aspettazioni e la credenza; 
e poiché già volgevano forse ud tre ore 
da che questo era , a ninno tuttavia si 
rivedea, allora fu che previde la sua di- 
savventura , e le future calamità ; e ad 
un inconsolabile dolore da cui fu presa, 
succedendo il furore , diessi come una 
baccante a graffiarsi il viso, a divellersi 
a ciocche i capagli , a stracciarsi le ve- 
sti menta di dosso, ed a menare tali e 
cosi fatte smanie da mettere pietà di sè 
a qualunque de' più ferini uomini della 
terra. Quindi , messa a rumore la casa, 
corse furibonda al paterno letto , gridan- 
do che la sorella era stata da una ma- 
snada d' uomini eoa dot la via , e che Ja- 
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copo de' Minerbetti era alla lesta di que- 
sta. A simile annunzio tutta la casa fu 
sottosopra , ed avvisandosi Gaspare ciie 
la moglie potesse avere avuto copia in 
qualche guisa della fuga della figliuola , 
salilo io furore , con uno stocco ignudo 
in mano sopra lei corse, e disse: o dim- 
mi ove la figliuola fu tratta , o ia f uc- 
ciderò senza indugio. La donna, che nul- 
la affatto di ciò sapea , e ette anzi era 
stupefatta, avendo fino a quel d'i e a quel- 
1' ora creduto, che la figliuola amata da 
Jacopo non la Livia , ina la Rosina fos- 
se, si die tutta a purgarsi dell'apposta 
calunnia, ed a scongiurarlo per Dio non 
volesse metterle lo mani nella vita, men- 
tre eh' ella innocentissima era, e di nul- 
la le rimordeva la coscienza. Ma il fiero 
uomo non aspettando eh' ella terminasse 
le sue scuse, anzi rompendole le parole 
in bocca , disse: rea femmina , se tu a- 
vessi avuti più gli occhi sopra le tue fi- 
gliuole , la Livia non se ne sarebbe già 
ita, e tu avresti conosciuto non la Ro- 
sina, ma quella essere 1' amata dallo scel- 
lerato ladrone. E qui volea menare ii 
colpo; se non che la donna, come colei 
che leggierissima era, fuggendo ebbe ter- 
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mine a potere altrove riparare e assicu- 
rarsi . Frattanto Gaspare fuor di sè dal 
dispetto e dal duolo , tutto rodendosi di 
dentro il cuore, dopo averne cacciata con 
pugna e con calci la fante , si parti di 
casa a gran passi , ed in brieve spatio 
di tempo Et fu a palagio , dove die rag- 
guaglio di quanto eragli incontrato, gri- 
dando eh' egli volea giustizia , e che i 
ribaldi fosser tutti presi e gastigati. La 
Signoria a lui narrando il matrimonio 
(ostò occorso tra Jacopo e la Livia , ri- 
spose, eh' egli era già bene un' ora che 
aveane mandato la famiglia in traccia di 
loro, avendo per mezzo del curato avu- 
to contezza dell' avvenuto. Se Gaspare 
imprima era corrucciato, ora non è a do- 
mandare quanto più fiero divenisse al- 
l' udire simil novella. Egli, condottosi a 
casa, facea tali e così fatte cose, quali 
non ne farebbe un pazzo nel colmo del- 
la sua frenesia. La Rosina in questo tem- 
po veggendo lo sconcio che in sua casa 
era avvenuto, pentita d' esserne ella sta- 
ta la motrice, tornò al cuor suo, e pro- 
pose, da che alcun prò non gliene veni- 
va, di non voler danneggiare altrimenti 
uè al suo Jacopo, nè alla sorella; perciò 
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domandata piii volle dal padre c dalla 
madre sua se ella veramente fosso l' ama- 
ta da Jacopo, o la Livia, rispondeva sem- 
pre certe cose sul generale, per le quali 
non se ne poteva trarre una conclusione 
al mondo , salvo dal far lor credere , 
che un tempo bene ella fosse la predi- 
letta, ma ultimamente la Livia. I novel- 
li sposi datisi frattanto a bella posta nel- 
le mani della Signoria per trarsi di quel- 
lo impaccio , dopo avere sofferte quelle 
pene di che le leggi ecclesiastiche puni- 
scano i contraenti il matrimonio clande- 
stino , furono prosciolti ed insieme riu- 
niti. Allora Gaspare, veggendo altramen- 
te non poter vendicarsi , giurò che alla 
figliuola , finché a lui fosse durala la vi- 
ta , non avrebbe giammai sofferto di as- 
segnare dola alcuna : e come colui che 
era A' animo fermo , anzi ostinato e be- 
stiale , serbò si bene il giuramento , che 
fu una meraviglia a vedere, amando me- 
glio il nome di uomo crudele e di tiran- 
no dall' universale de' buoni, che di pa- 
dre amorevole e di tenero per la sua fi- 
gliuola. La Rosina intanto vedendo che 
alla sua disavventura scampo alcuno più 
non vi avea, totalmente invili, e più e<I 
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assai colloqui di condoglianza e di rim- 
provero ebbe col cognato e colla sorella; 
se non che da loro saputo punto per pun- 
to i e filo per filo come la cosa era ita , 
a loro ogni offesa, se offesa questa chia- 
mar si poteva , largamente rimise ; ma 
non si però che del continuo ella non a- 
vesse nel cuore il suo Jacopo, e che u- 
na viva fiamma d'amore per lui di dentro 
non la consumasse. Ella trapassava le in- 
tere giornale tutta malinconiosa distesa so- 
vra un letlicciuolo, e le notti, lungi dal 
dormirle , tutte in dolorose lagrime ed in 
angosciosi sospiri le consumava. Alla per 
fine non potendo la debil natura più a 
lungo ciò soflcrire, le si diè una colai 
febbretla sorda e lenta, che, consuman- 
dola a maniera di tisica a poco a poco , 
per niuno argomento di medicina potè 
riscattarsene, e con essa miseramente fi- 
nì. Fu la bella giovane pianta da tulta la 
famiglia , e da ognluno di quelli che la 
sua bellezza e le sue amabili doti cono- 
scevano; ma quanto di più ella il fosso 
dal suo Jacopo, a chi ni' ode il lascio 
immaginare. Egli che fino a quel dì avea 
se non amata, almeno onorata la moglie, 
ora gli cadde totalmente dall' animo, e lei, 
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non alrimente che tutte le mondane cote, 
gli venne nella massima noia e noncuran- 
za, dandosi a un tempo ad una colale 
e si Aera malinconia , che a mano a ma- 
no divenne ad uno stato di stupidezza e 
di delirio. Gli amici per quanto si desse- 
ro attorno a temperare alcun poco 1' ap- 
passionato animo, tutto fu vano, tutto 
gettalo al vento , eh' egli già posto avea 
di volere ad ogni modo morire. E per- 
chè il dolore e 1' angoscia, per quanto 
si fosser grandi , non furori però sì fatti 
da soffocarlo, un d'i che gli amici suoi e' 
fratelli l'avevano menalo in contado a 
cagione di torlo da tanta malinconia, egli 
preso tempo diessi d' una pugnalata si 
fattamente nel petto, che vi lasciò la stan- 
ca e odiata vila. Molte furono le condo- 
glianze ed i lamenti che per la morte di 
lui si levarono nella città , e molli sopra 
lui versarono lagrime di doloroso pianto, 
ed in ispeziale modo le giovani donne, 
cui la bellezza della sua persona non po- 
co era cara, e gradiva; e molti amici 
1' accompagnarono alla sepultura con be- 
ne accomodati e lugubri conserti di mu- 
sicali strumenti : ma , come addiviene 
delle cose di qua (oh grande instabilità 
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delle umaDe mentì!), passate poche set- 
timane, le lagrime si cessarono, il cor- 
doglio si rimase, e di lui non restò che 
a pena a pena nna languida ricordanza , 
fuor che nella misera vedovella, nella 
quale il dolore ebbe tanto di possanza fi- 
no a farla abbandonare totalmente il mon- 
do, rendendosi monaca in un monastero 
di santissime donne. Nel quale asprissima 
penitenza facendo , e del continuo ama- 
ramente piagnendo , ancor nel fiore degli 
anni , già pel soperchio pianto cieca di- 
venuta, passò di questa mìsera vita. Co- 
sì infelice line adunque, siccome udito 
avete, ebbero gli amori di Jacopo e della 
Rosa, dei quale il Signore Iddio scampi 
me lapinelia , e qualunque altra femmina 
innamorala. 
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NOVELLA QUINTA 

Un villano postosi a' servigi di un medico 
vuole apprendere medicina. Il medico 
fa vista d' acconsentirgli > e per nuova 
forma prende di lui sollazzo. 

La novella raccontala dalla Fidalma 
avea talmente commossi gli animi degli 
uditori , che quasi tulli teneramente per 
dolor lacrimavano : sicché non bastando 
il cuore a veruno di togliere il succedu- 
to cordoglio e silenzio, stettero alcun trat- 
to d' ora sì taciti e queli , ebe non pare- 
va, eli' ivi fosse persona alcuna. Se non 
elle il re, al quale per avventura non me- 
no erano gravi gli uditi infortuni, di quello 
che la dolce e ad un tempo amara rimem- 
branza del vago nome di Rosina, nome 
che sempre a lui suonò caro iusia da 
quando, fra gli ombrelliferi castagneti del 
Sillaro, su di una sdrucciolevole rupi cel- 
la , venneli veduta una colai suavissima 
purpurea rosa, di cosi smisurata bellezza 
e di cotanta fragranza, che, secondo eh' ti- 
gli poi disse, quando cogliere potuta 1' a- 
vesse, come che fona sbucciala da vari 
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dì , e d' alcuni boccinoli attorniala , ei 
beatissimo si sarebbe eternamente chia- 
malo , giudicandola cosa piuttosto degna 
di paradiso e impassibile, che umana e 
caduca ; fattosi maravigliosa forza , rup- 
pe il silenzio , e cosi prese a dire. Ca- 
rissimi miei , quantunque la narrata no- 
vella ne ammaestri a star lontani il più 
eh' e' sia possibile dalle amorose panie , 
tuttavia e' convien pur confessare , che 
rade votte avvengono cos'i multiplici for- 
tunosi accidenti, come nella precedente 
novella udito avete- 1 quali pur qu and' an- 
che intervenissero, egli non ce ne dee pun- 
to , secondo che per la Fidalma fu no- 
tato , far maraviglia , essendo noi miseri 
mortali quaggiù sottoposti a infinite e nuo- 
ve miserie e crudeltà; le quali, tutte non 
potendo schifare, con viso fermo noi do- 
vemo ad ogni modo il meglio che pos- 
siamo tranquillamente comportare, e con 
pazienza sostenere. Ma perocché la bri- 
gata nostra qua è ratinata più per udire 
piacevoli avvenimenti di quello che ispia- 
cevoli e dolorosi, avendo di pianto avu- 
to assai copia nella trapassata disavven- 
tura dell' acque, intralasciamo di grazia 
gli strazi procacciati dalla nimica fortuna, 
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ed a' sollazzevoli accidenti poniamo no- 
vellamente mano. E però a te, o Giuliet- 
ta, sia ora il carica di novellare; tu con 
una piacevole favola ricrea gli addolora- 
ti animi, e fa clic tolga il rammarico di 
che son prese queste tenere ed amorose 
donne. La Giulietta, senta lasciar più ol- 
tre ragionare il re, rasciugatasi gli occhi, 
vezzosamente cosi prese a dire. 

Vaghe e innamorate donne, voi avete 
assapere , che, secondo eh' io intesi rac- 
contare da un mio intimo ed amico, in 
Firenze fu già un colai Jacopo Cavicchi, 
medico di professione, uomo de' suoi di 
assai lieto e piacevole, ed ottimo cittadi- 
no: il quale avendo bisogno a' un buonX 
servidore, perchè quelli della città, che 
molti ne avea avuti per le mani , area 
conosciuti di mal animo, infingardi, e tal- 
volta perversi, propose di volersene alle- 
vare alcun di contado a suo senno. Per- 
chè fare andatone ad una villa che pos- 
sedeva poco di lungi a Campi , di colà 
tolse e ne menù un suo giovin villano, 
che per villano a lui parea di mollo buo- 
no intendimento, e raisclo per la casa 
ne' più grossolani e dimestici servigi. Ri- 
cevuto l'ufficio impostogli costui, aman- 
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do di farsi onore, posesi gagliardamente 
a fornirlo, ed a fare tutto ciò che a lui 
paresse opportuno a vie più guadagnarsi 
¥ amor suo; sicché non varcàr malli an- 
ni, ebe , assai soddisfacendo al padrone, 
posto a più atti uffici della famiglia , di 
mollo col tempo venne innanzi nella sua 
grazia ed amorevolezza. E come quegli 
oh' era piufloslo ambiziose Ho che no, veg- 
gendosi ogni dì tanto carezzato e festeg- 
giato , parveli essere divenuto un grande 
barbassoro, e persona d' allo aliare e 
necessaria , laddove poi , a dire il vero , 
della sua onestà in fuori e diligenza, di 
poco in tulle 1' altre cose passava innan- 
zi a quel mocciccone di Guccio ImbratLa. 
Del che forse un po' troppo assicuratosi, 
in brieve tempo prese ardire; e venendo 
osservando che il padrone , della profes- 
sion sua , perchè valente medico era, tra- 
eva una assai grande provvisione , entra- 
togli in talento di apparare egli pur me- 
dicina , lui caldamente pregò a volerne lo 
nella medesima ammaestrare. Il vaieul' 
uomo credè a prima giunta eh' ei beffas- 
se , essendogli a cognizione che sarìa ab- 
bisognalo eh' c' avesse incomincialo dal- 
l' apparare 1' a bi ci ; ma veggendo pur 
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d' altra parte eh' egli il diceva del miglior 
senno suo, e che insisteva nel raccoman- 
darsegli, alla perfine , smanilo il medico 
di tor sollazzo di costui, c di Tarlo rav- 
vedere ad un tempo della sua stoltezza e 
presunzione, s'immaginò far le viste d' ac- 
consentirgli ; sicché quasi come per dare 
incominciamento alle lezioni, gli ordinò , 
che sempre la sera , quando per la casa 
nulla v'avesse a spacciare, e' dovesse con 
esso lui andar visitando i malati, che sot- 
to la cura sna giacevano. Quanto ciò gra- 
disse al villano egli non è punto a do- 
mandare: già a lui pareà essere per di- 
venire un Galeno od un Ippocrate, e già 
già parevagli di annoverare a migliaia i 
ducati. Incominciò adunque costui accop- 
piarsi al padrone in qual vi vogliate luo- 
go si conducesse, e minutamente osserva- 
va i malati, ed attentamente stava ascol- 
tando ciò che il maestro suo ne dicesse: 
e com* egli pervenivano a casa , così co- 
stui era alle mani ad domandandolo ora 
di una cosa, ora deli' altra; cui il valen- 
te medico rispondeva alla meglio , ed il 
più spacci ala mente eh' ei poteva por le- 
varsi d' attorno quella seccaggine e im- 
prontitudine . Ultimamente , valicali in- 



circa mesi sei die questo era, ed ollrc- 
mudfi n noia venutogli,, si perrbè a ca- 
pi cine il' intendere medi ci oa incorni ncja va 
il servo essere negligente e trascutato oe' 
suoi negozi della cucina, e nell* olire fac- 
cende di casa., come anco perchè, mo- 
strava dal gran mulinare essere di vernilo 
imo scimunito ed uno allocco; pensò u- 
na nuova malizia a trar lui di quello er- 
rore, e sè di simile impaccio. Accontas- 
si egli pertanto con a|oun suo amico, af- 
fine che si fingesse infermo , ed ebbelo 
Lene amutaeslrato di ciò che votea fare; 
e poscia che col fante più volle .gli fu 
andato infino a casa a visitarlo, ed a lui 
la infermità ebbe esplicata, diègli a ve- 
dere, come per certi suoi affari gli abbi- 
sognava allontanarsi di Firenze per una 
giornata, e eh' era però necessario, eh' e- 
pli dovesse eseguire sue visita in luogo 
di lui. E condonalo Li sera iouanzi di 
quella tint.i audula a casa I' amico, do- 
po avergli toccalo il polso, secondo che 
aveaoq posto Ira loro, lo domandò, co- 
me heue orinasse. Maestro , disse allnr 
quegli, egli è vero, che nell 1 orinare non 
senio io male alcuno, ma so bene che 
ella è alquanto torbida e limacciosa la 
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orina, e se non tasse eh' ella è nell' ori- 
nale con alcuna cosa di più sconcio , io 
pare amerei, che. voi. la vedeste. Ciò po- 
co monta, disse il medico, noi ne veg- 
liamo non pue di simili, ma ben cento 
mila volte dì peggio delle cose, e perciò, 
fratel caro, non datevi punto di malinco- 
nia, e si fate eh' io ia veggia. E' sarà fal- 
lo, disse il malato , e chiama : Cateri- 
na, porta T orinale al maestro. Caterina 
porta I' orinale, e '1 maestro guata e ri- 
guata enlr' esso a modo eh' e' si volesse 
ispecebiare , ed avuto uno stecco lo im- 
merge nella feccia, no leva con esso una 
parto, ponselo a bocca, e mangia gagliar- 
damente come dolce cosà. Poscia,, non a- 
vendo in pronto di che assaggiare V ori- 
na , aggiugne con Io labbra all' orlo del 
vaso, e manda giù per lo gozzo buona 
parte di quel liquore; indi si rivolge al 
malato con lieto viso , e dice: orbe', sta- 
te lieto, ebe oggimai voi siete guerito: 
ed al fante , che stava stupefatto e a bac- 
ca aperta per meraviglia , dirizzando le 
parole, soggiunse: or vedi, figliuolo, sto- 
maco abbiam noi medici? farai tu simil- 
mente domani: e vassene via con esso 
lui, dicendo al malato: domane io me ne 
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vò allrove , se non vi spiace mandcrocrì 
cotesto mio allievo, e ben son certo eh' e- 
gli farà non altrimenti che me. Or sia con 
Dio , disse colui , eh' io m' acconcierò a 
quant' egli vuole, E cosi amendue si di- 
partirono. La mattina vegnente il medico 
fa vista di andare a Prato , c lascia il 
fante procuratore di quello infermo , di- 
cendoli che non ne avea altri in allora 
che avesser mestieri della sua assistenza. 
Il quale , come Tu 1' ora giunta del fare 
la visita, metlesi in assetto ed in gran- 
de foggia, e vassene al luogo destinato. 
Dove giunto, e ricevuto con festa e re- 
verenza , egli , tutto contegnoso e grave, 
fccesi tosto porgere il braccia dal malato; 
e, loccogli il polso, ri sovvenendogli che 
la sera dinanzi il suo padrone avea det- 
to che oggimai era guarito, alTennò elio 
non v'avea più febbre, e che, pochi di 
trapassali, egli saria in perfetta salute: o 
dìcea mollo bene del non esservi febbre, 
che quegli era troppo più sano di lui. Po- 
scia domandato per maggior sicurtà 1' o- 
rinalc per vedere la orina, disser coloro: 
maestro, e' c' incresce di voi, che ncl- 
1' orinale ùcci qualcosa di peggio , eh' e' 
vi farà noia. E che imporla ciò, disse co- 
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lui, or non ne vcggiam noi iulio di mil- 
le volle di peggio 1 Allora quelli gli re- 
carono il vaso, ed egli non volendo nin- 
no disagiare , anzi amando dare una gran 
prova della sua indifferenza e valentia in 
sì fatte cose, prestamente tolse col pol- 
pastrello del dito mignolo un micolino di 
quella feccia, e cacciossela in bocca per 
sospingerla quindi giuso: ma a pena e' 
ve 1' ebbe , che ne senti il pessimo e reo 
sapore: perebè volendo egli stare sull'o- 
norevole, e non cacciamela fuori, inco- 
minciò a sporre certi goccioloni dagli oc- 
chi, eh' e' parean noccioli, tant' eran gros- 
si. Ma tuttavia non polendo più sofferir 
ciò la natura, vennegli un tratto un vo- 
mito s\ violento, che suo malgrado dovè 
pur rendere lutto quel che area dentro. 
Vergognandosi egli fuor misura in allora, 
pieno di rabbia e di dispetto proruppe in 
queste parole , e disse: per mia fé, eh' e' 
vi vuole un bel gozzo , signori mici , a 
fare il medico. Quanto a me questa e sta- 
ta la prima, e sarà anco 1' ultima spe- 
ttanza eh' ho fatto : abbandono la medi- 
cina e quanto ad essa perliene , e tosto 
me ne ritorno alia mia cucina; e se vos- 
signoria vuol medico, buche non viene il 
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mio padrone si provvegga , che per me 
non ne so, e inni vo' saperne più cosa 
alcuna. E così dicendo , accommiatandosi 
se ne parli. Giunto la sera il padrone non 
da Prato, come avea fatto credere, ma 
di contado, rammaricandosi gli narrò il 
fatto, ed egli ne prese mirami sollazzo, 
e con quel gentiluomo poi , e con altri 
molti ne fece somma festa e ne rise. E 
poscia passato del tempo, quandocioc.il 
vide òcn fermo nel proposito di non vo- 
ler più intendere alla medicina , avutolo 
a se, gli raccontò come ciò eh' egli tolse 
in quella colai sera dell' orinale ad assag- 
giare , non era già feccia, ma si hene ot- 
tima mostarda di Savignano, e non ori- 
na il liquore, ma eccellente rosolio- E 
così il servo conobbe che mal fanno co- 
loro , che vogliono esercitare )' alimi me- 
stiere, e d'indi innanzi mai più non gli 
vennero per lo capo simili fantasie. 
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NOVELLA SESTA 

Certi giovani bolognesi fanno una piace- 
vole htffa ad Ambrogiitolo -Falànanna 
fornaio, con- quel che segai- ' 



Vari e diversi ragionamenti dalle don- 
ne parimente e dagli uomini furono mos- 
si intorno alla 'narrata novella, la quale 
se di mollo piacque a tutta la onesta bri- 
gata , assaissimo tornò poi cara a Slefa- 
ncllo per quella cotale simpatia eh' egli 
avea col beffalo villano , sicché non po- 
lca saziarsi dal biasimare il padrone del- 
lo inganno fatto al suo servo , non meno 
che commendare altamente costui pel no- 
bile ed allo pensamento^ eh' egli diceva 
nodrire ne»' animo ; e già egli la comin- 
ciava a dare in ed in isconeie 
parole contro del medico , allora che fu 
costretto dal re severamente a tacersi. Al 
(male comando avendo egli tosto prestala 
la dovuta obbedienza, ed essendone suc- 
ceduto un perfetto silenzio , Luigi prose^ 
guendo, disse: Amici mici- cari, e soavis- 
sime donne, la novella narrata dalla Giu- 
lietta m' ha recalo alla memoria uno av- 
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venimento occorso nella gioventù mia in 
Bologna , mentre io colà mi ritrovava a 
cagione di apprendere diritto, il quale, 
perchè non abbia a escirmi di mente nella 
multiplicilà de' racconti che ancor s' han- 
no a fare, granosissimo essendo egli, giu- 
dico convenevole, rompendo J' ordine, qui 
tosto narrarvi; e però, se non v' incre- 
sce , porgetemi attente orecchie, ed io ho 
ferma fiducia, che non avrete a pentirvi 
delta prestata attenzione. 

In Bologna adunque, città quant' altra 
d'Italia popolosa, vivace, bella, e rag- 
guardevole per ogni conto, fu già un co- 
tal Ambrogiuolo Falananua , fornaio dì 
condizione, uomo sovra ogni credere ma- 
teriale e grosso, e il più gran bevitore 
che fosse sotto le stelle; cotalchò ei non 
si partiva dalla taverna eh' e' non aves- 
se per Io meno vuotati da sei in sette 
boccali del miglior vino che in quella v' a- 
vesse: e ciò che a più maraviglia di o- 
gnuno montava sì era eh' egli assai ben 
di rado avveniva che quei suo gran be- 
verc il conducesse lino all' ebbrezza: la 
quale cosa pur quand' anche intervenuta 
fosse, egli se ne riscuoteva col cadere in 
un sonno così profondo e duro, che le 
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salvo d' artiglierìa nollo avrian Tallo pun- 
to risentire. Usavano con costui certi al- 
tri della sua pasta, per la più parie si- 
milmente fornai, ma di lui tuttavia alquan- 
to meno rozzi e bestiali, i quali, venule 
ragguardando le coslumanzc d' Ambro- 
giuolo, parendo loro che le più avesse- 
ro del nuovo e dello strano, un di fra 
gli altri si posero in cuore di fare a lui 
alcuna sollazzevole beffa, per la quale po- 
tessero avere donde prender ditetto, e dare 
il giambo all' amico; il quale come che 
fusse un gran beccone, pure egli si ere- 
dea V uomo li più avveduto e sagace del 
mondo. Era la brigata che usava con Am- 
brogiuolo composta di un sarto, di quat- 
tro fornai, e di un barbiere; ed avendo 
coloro il barbiere per donno, e per da 
più, perch'essi tutti comunemente, olir' 
essere gran barbassori , sono anche i mi- 
gliori faccendieri del mondo, e quelli che 
hanno le maggiori trappole e le più nuo- 
ve ciancie per le mani , a lui fu dalo il 
carico a dover trovare di che prendere 
ali' amo in alcuna cosa Ambrogiuolo. li 
barbicro lolla animosamenle la cura, a- 
mando di procacciarsi grande onore , tut- 
to d'i andava volgendosi per lo capo ciò 
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die fosse a farsi o a dirsi , e lauto era 
in su '1 pensare, che di gran parlatore, 
era ornai divenuto che pareva un mulo- 
Io ed un tralunato, c sempre' andava a 
guisa che dormisse : ed ecci chi dice che 
talvolta fu anche, che volendo egli: ra- 
dere certe barbe, gli avvenisse di primo 
trailo fregare la saponata sii tulio ilviso 
de' sottostami ; e tal' allra infino di ado- 
perare il rasoio dal lato della costola nini 
senza suo grave danno o pericolo. -Alta 
perfine , pur quando a Dio piacque , so» 
]ira una certa cliiarabaldana si fermò ve^ 
r.n nenie degna del gran barbi er bacalare 
eh' egli era ; la quale disegnata a' com- 
pagni , e fortemente piaciuta , tutti si die- 
rono a procurare che la beffa sortisse buon 
termine il più toslo che fosse possibile. E 
perchè e' si intendeva vestire A'rabrogiuo- 
lo in nuova foggia, per far che si Volea 
abbisognando qualche spesuccia, tulli di 
concordia e volentieri poser quel tanto 
che a ciascuno per sua parte si veniva. 
E comperato da un rìfagliatore il biso- 
gnevole, eh' e' era panno bigio e roma- 
gnuolo, quello dieder al sartore Jor - ca- 
merata afllno che lavorasse una tonaca 
da frate zoccolante , che son di quegli che 
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stanno alla Nunziata: la quale in pedi i di 
ebbe compiuta. E poscia, che egli ebber 
avuli due buoni zoccoli, e 'I rimanente 
che bisognava per fornire un frale di co- 
tal sorte , cos'i furono ad Amhrogiuolo , 
dicendogli , com' essi aveano all' animo di 
andarsene a sollazzare nella vegnente se- 
ra clic cadeva in sabato alla tale osteria 
fuori di porta San Mammolo, e s' egli 
volea esser con loro di compagnia. Am- 
brogiuolo che nuli' altro meglio che que- 
sto desiderava , rispose cbe. ben volcnticr 
vi verrebbe, eo noiosi a che la compagnia 
loro oltre che molto gli gradiva, anche a 
grande piacere gli tornava , coni' essi ben 
dovean conoscere, I' andar là ove v' a- 
vesse da bere a suo senno. Così ooslui 
tenuta avendo l'invito, lietissimi icolor 
posero un 1 ora' alla gozzoviglia che venis- 
se all' agio di ogniuno. E datagli la po- 
sta in un certo loro luogo, colà verso tre 
ore di notte in tempo di verno conven- 
nero tulli ; e , visto che 1' ora era accon- 
cia, miserai la via tra le gambe tenendo 
verso la porta a San Mammolo , e non 
si rimasero eh' e' furono ài Cigno , eh' è 
un' osteria circa a due balestrate dal- 
la porta. Dove, come prima far giunti, 
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messe le tavole, e datisi in sul mangia- 
re , c più sul bere, e' non andaron gran 
fallo innanzi , die , perone gli amici scel- 
lo avendo un vin grande , e un di di vi- 
gilia , non essendovi se non se pesce in- 
salalo, e tuttavia Ambrogiuolo dando con- 
tinuamente ne' bicchieri , e valicando la 
forma usata , in brieve ora cadde addor- 
menlato per terra, e si forte assopito eh' 
egli piuttosto un corpo morto pareva che 
altra cosa. Allora la brigata veggendosi 
il destro troppo meglio anche che non cre- 
devano , voltisi al barbiere dieder ordine 
che incominciasse egli dal radergli alla 
zoccolante i capelli ; il ebe fatto , ispoglia- 
lolo ignudo de' suoi panni , subitamente 
lo rivestirono della tonaca fatta a suo dos- 
so , gli posero i zoccoli ne' piedi , lo cin- 
sero del cordiglio di San Francesco, e 
brievemente tutto da frate dalla camicia 
in su lo rivestirono. La qual cosa poi 
eh' ebber fornita , postolosi i più aitanti 
della persona in su le spalle, aiutati dal- 
l' oste eh' egli pure avea mano alla beffa, 
lo trassero in fino al convento della Nun- 
ziata , che quivi avea a una tratta d' ar- 
co incirca. E distesolo sulla soglia della 
porta deltcr di piglio alla catenella che 
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a quella pendeva, e per quanto poterono 
tirandola fecero un gran suonare del cam- 
panello: il che poi eli' ebber fatto , tulli 
se ne fuggirono attendendo con grande pre- 
mura quello che nella vegnente giornata 
se ne direbbe. I frali di là entro destisi, 
udito questo gran suonare alla distesa, 
tutti fra se facendosi il segno della santa 
croce per paura e per maraviglia, dice- 
vano intra loro: Domine aiutaci, che vuol 
dir questo? Per la qual cosa il padre guar- 
diano smemorando , tostamente levatosi 
die ordine a sei fratoni i più baldanzosi, 
e quelli che meno dai digiuni, dalle ve- 
glie, e dall' altre penitenze erano macera- 
ti, che dovessero andare là giuso alla por- 
ta con torchi accesi e con nocchieruti ba- 
stoni a veder che ciò fosse. I quali pur 
volendo far 1' obbedienza, avvegnaché di 
mollo spauriti e sbigottiti per la nuova 
cosa, trassero tutti là di conserva. E per- 
venuti alla porta, e domandato più volte 
chi fosse quegli che avesse suonato , e 
niuno non rispondendo, non osando pun- 
to d' aprirla , erano in su '1 ritornarse- 
ne dal guardiano -. se non che uno più 
ardito, o vero meno moccicone degli al- 
tri , voltasi a' compagni: deb , disse , di 
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che lemiam noi che non apriamo ? non 
sarà già egli qui alcuno che voglia man- 
giarci; io aprirò io. E così dicendo, leva- 
ti i chiavistelli di dentro gli anelli, ed a- 
perla con chiave la serratura alla saraci- 
nesca , stando gli altri tutti con gran ti- 
more, e pronti a fuggire se mjlki di. si- 
nistro vedessero accadere, dal buon fra- 
te fu aperta, anzi in un tratto spalanca- 
ta la porla: e posto mente, di subito es- 
si ebber veduto disteso sulla soglia quel 
cattive! di Ambrogiuolo che pareva un 
morto. Allora tutti pieni di stupore, fat- 
tisi in fuori , avvisandosi a costui quivi 
alcuno male essere intervenuto, da cari- 
tà sospinti, ponendogli due da capo, ed 
altri due da pie , levandolo suso ne lo 
recarono immantinente al padre guardia- 
no. Il quale forte maravigliandosi , dopo 
averlo consideralo molto bene, non ri- 
conoscendolo punto , ne non parendogli 
averlo giammai veduto , ebbe per certo 
costui dover essere alcun frate forestiere 
quivi per ventura collo da qualche grave 
accidente , avvegnaché non poco gli des- 
se a pensare in vederlo soletto , quando 
che le loro regole comunemente prescri- 
vono che niuno puole andare che com- 
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pagno non abbia. Della qua! cosa egli od 
ossi ben s* avvisarono abbastanza ciliari, 
allora che venendolo lutlo cercando s' e'a- 
vesse caria alcuna , che ninna ve na 
trovarono , lor venncr vedute Torse un 
tre coltellate in un lembo della tonaca , 
che gli buoni uomini ogni cosa volendo 
prevenire, artatamente date gli avevano. 
Per lo che giudicando che alcuni malevo- 
li e scherani questo avesser fatto, di leg- 
gieri anche si diedero a crederò che il 
compagno là per gli campi Tosse stalo 
sorpreso e assassinato; e air incontro que- 
sti per fortuna scampato lor delle mani 
fuggendo. Laonde il novello frate condot- 
to in una collctta , mentre che tutti pro- 
curavano a restituirgli , secondo eh' egli 
estimavano, gli smarriti spiriti in lui per 
paura dileguali , mandarono il castaido 
per lo medico del monastero, ii quale a- 
vea stanza non mollo di lungi da San Pro- 
colo, in istrada a San Mammolo , ed era 
il. Dottor Bartolomeo Cazzani, il quale 
quanto valente medico fosse, il nome me- 
desimo 1' addimostra. Questi venuto im- 
mani inente coi castaido, e menato alla 
cella d" Ambrogiuolo, dopo averlo sguar- 
dalo motto fiso fiso , e, toccatogli il poi- 
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so , sentenziò quest' essere una violente 
apoplessia , ed avervi mestiere il trarli 
incontanente una libbra di sangue, E di 
bollo messo mano alla saelluzza pur così 
fece. Frate Ambrogiuolo die mollo bene 
avea legala la cavezza ali' asino , e che 
tuttavia , se ciò non accadeva , era in 
tenerla anco più forte, per 1' urto clic 
il corpo suo da ciò ebbe, non potè fare 
eh' e' non si risentisse alcun poco ; ed a- 
prendo appena gli occhi , e mettendo un 
orribile e forte sospiro, disse: oimc.che 
fate voi , ed ove sono io? Facciam benc> 
disse il padre guardiano , e sta di buona 
voglia, che lu se' io casa tua, figliuol mio 
caro; deb accomandali al Signore Iddio, 
ed al padre nostro San Francesco, che 
nulla t' avverrà di male ; ma fatti egli 
bisogno di niente ? Ambrogiuolo sudando, 
ed ansando forte, rispose cosi fra' denti , 
che nulla volea allora, e che il lascias- 
ser dormire. Ed egli non avea ancor ciò 
detto, die, levatosi con un empito a se- 
dere in sul lellicello , incominciò a me- 
nar della bocca e del naso tanto di quel 
vino, quanto bevuto ne avea, imbrattando 
mollo bene tulli coloro , che dintorno al 
lelto gii facevano il cerchio, e speziai- 
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niente ser Bartolomeo , al quale eziandio, 
perchè gli slava quasi in su "1 letto a mi- 
rarlo, ne toccò una buona satolla sul vi- 
so. Oimc, disse, il guardiano eh' era un 
sani' uomo, che vuol ciò dire questo puz- 
zo? egli si pare che costui avesse una gran 
corpacciata di vin bianco e vermiglio. A 
cui ser Cazzani con un imperio che mai 
il maggiore ; no no, disse, di questo non 
temete punto , eh' egli non è vino , anzi 
Bastanza d' alcun vaso di entro che per 
sua mala sorte se gli è rotto , sicché o- 
ramai da mia parte io vel do per ispac- 
ciato: or non vedete che già già trae le 
calze , e che ve n' è anche per poco . E 
ben parea eh' e' dicesse il vero , peroc- 
ché non molto stante Ambrogiuolo nuo- 
vamente cadde sopito , e fussene all' al- 
tro mondo. Allora II Dottor Bartolomeo 
avendo per niente la sua valevol presen- 
za , partendosi il lasciò nelle mani de' 
frati , acciocché 1' acconciasse r dell' ani- 
ma s' e' più ritornasse in sè stesso. Ma 
egli cheto cheto se la dormì Uno a gior- 
no. Quando pur finalmente Iddio volle 
risentitosi , e guardandosi attorno , veg- 
gcndo i frali che lo confortavano a pur- 
garsi dell' anima, egli stupefatto, non ri- 
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cordandosi punto d' essere inai più quivi 
sialo, disse: o dove sono io, che non 
mi ricorda che mai vi Cussi ? A cui [' un 
de' frati rispose: fratello nostro , sta lieto, 
che lu se' in buono luogo; ma da che 
Iddio l'ha ritornato in senno, fa, pensa 
all' anima tua, che ser Cazzani I' ha i- 
spacciato per morto: or eccoli qui il pa- 
dre Pacifico eh' egli è pronto ad udirti 
nella confessione. Al quale rozzamcnle 
Ambrogiuolo , cui forte gravava si fatta 
novella , rispose: Io non so un e... di ser 
Cazzani che mal gli venga a coslui, eh' io 
non cbhi giammai che fare con seco: ma 
che Domine è egli questo, e come sono 
io qua tra voi manigoldi? Oh come se' tu 
qua ! disse un di coloro scandalizzato ; or 
con ci venisti] ierscra, e non li colse un 
malanno alla porta del convento appena 
ponesti pie in su la soglia? Noi al suo- 
nar che facesli da pazzo traemmo lutti, 
ed aprendo , leggendoti prosteso sul suo- 
lo ti ricogliemmo , ed appresso averti po- 
sto giacere in questo Iclticello , noi ci 
demmo in cosi falla forma a procurarli, 
che tutta notte noi semo slati in disagio 
e a tua posta, c lu in guiderdone ne di- 
ci le sconcie cose! Ambrogiuolo, 11 quale 
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non era per anco bene in materia, apren- 
do meglio gli ottenebrati occhi, e nuova- 
mente ponendosi mente tutto dattorno , 
ebbe veduto eh' egli era in luogo affatto 
a lui incognito , e tanto più stupiva in 
quanto si vedeva allato un branca di fra- 
ticelli, che Io scongiuravano del continuo 
a nettarsi dell' anima. Laonde avvegnac- 
hé imprima sembrassegli dì sognare, ora 
non più sogno, ma verità conoscendola, 
incominciò infra di se a dire: che diavo- 
lo è egli mai questo? dormo io, o pur 
vegghio; e'mipar d'essere al luogo de'fra- 
ti zoccolanti della Nunziata; egli non mi 
ricorda per mia fé come ci venissi costà! 
Alla perfine dopo più altri consimili pen- 
sieri ruppe il silenzio, e Toltosi con pia- 
cevolezza ad alcun degli astanti, disse: deh 
buon fraticello, dimmi ove io sono, s' el 
ti piace, e come io ci fui condotto, che 
io non mi ricordo come ci venissi in que- 
sta cella. SU di buona voglia , rispose il 
frate, che tu se' in Bologna, ed al conven- 
to della Nunziata dai fratelli tuoi zocco- 
lanti. Come, ripigliò Ambrogiuolo , dun- 
que io altresì son frate? 0, disse 1' altro 
maravigliando, tu pur vaneggi! e parti e- 
gli di non essere! ma in buon' ora lascia 
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slare le baie, e dimmi onde se" tu, come 
t' addimandi, equal sinistro avvenisse al 
compagno tuo dei viaggio che noi ti ve- 
demmo teco? Ambrogiuolo trasognato ri- 
spose, eli' e' non sapea nulla nè di com- 
pagno , nè di viaggio , nè che non si ri- 
cordava d' essere giammai slato frate, ma 
sì fornaio , e eh' egli teneva holtega in 
borgo le Ballotte , alialo la casa i Cali- 
gari. 1 frali avvisandosi che costui non 
fosse ancor bene in senno , si pensarono 
di lasciarlo anco riposare, e tutti, d' uno 
in fuori che vel posero a guardia, se ne 
furono iti. Allora Ambrogiuolo voltosi a 
costui, disse: per mia fè eh' io non so s' io 
mi sia all' altro mondo o in questo. E 
perchè, soggiunse il frale? Perchè io ci 
pur veggio troppi stravolgimenti, rispose 
Ambrogiuolo: voi dite eh' io son frate , 
ed e' mi par eerto di non essere giammai 
stato, e tant' altre cose mi dite, delle qua- 
li niuna me ne sovvien punto. Or bene, 
segui il frate, chi se' tu dunque? Qual 
che io mi sia , rispose Ambrogiuolo , io 
ora non so, ma so bene che una volta i' 
mi chiamava Ambrogiuolo Falananna , e 
fui come poc' anzi vi dissi fornaio , e di 
quell' arte mi vivea. 0 questa è pur la 
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bella novella , disse allora il frale sorri- 
dendo , che tu dod sappi chi ora ti sia ; 
per verità che egli mi pare che tu sii in 
sul farneticare alla disperata. E' sarà be- 
ne, ripigliò Ambrogiuoio tulio stordito, e 
poco ornai rimanendogli al credersi zoc- 
colante, ma se Iddio m' aiuti mandate al- 
cuno al forno in borgo le Ballotte , e fa- 
te richiedere A' Ambrogiuoio Falananna. 
Se Ambrogiuoio non v' è, io sarò certa- 
mente quel desso, e se V è, per certo ch'io 
non so eh' io mi sia , anzi infili d' ora 
i' mi do per vinto, e sarò qual meglio 
mi volete voi. Risesi forte il frate della 
superlativa pecoraggine di costui , e per 
soddisfarlo andò al padre guardiano , ed 
ebbegli narralo il colloquio che col Fala- 
nanna avea tenuto. Il padre, come gli sem- 
brasse una nuova cosa, pure non bene 
ancora comprendendo il fatto , e pur di- 
cendogli 1' animo che quivi v' avea qual- 
che inganno o cosa strana, per farsi chia- 
ro mandò alcun de' frati al forno da Am- 
brogiuoio indicato. Dove giunto ritrovò 
che tutta notte dai parenti egli era stalo 
aspettalo e cerco in ogni luogo, e che pur 
anco non si cessavano da! cercarlo. A'qua- 
li il frate raccontata la storia di Ambro- 
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giuolo dal ritrovarlo a pie del convento 
svenuto fino al punto che abbiamo detto, 
trasse con seco a riconoscerlo un suo com- 
pare: il quale giunto a" 3 celletta doy' e- 
gli giaceasi in letto, appena il vide Am- 
brogiuolo, gittossegli immantinente al col- 
lo, dicendo: bea Yegna il compar mìo Pe- 
tronio. I frati stupefatti tutu il riguarda- 
vano a guisa di aombrati , ma alla line 
conosciutosi quest' essere stata un solen- 
ne beffa fatta per tor sollazzo d' Ambro- 
giuolo, e forse anco di loro, molto se ne 
rammaricarono richiamandosene inferoci- 
ti al supremo comando. Amhrogiuolo stet- 
te più dì che parca Smemorato, e mai 
non gli sovvenne chi la beffa gli avesse 
fatta, e nò manco ora il saprebbe se que- 
gli stessi che gliela fecero non gli si fos- 
sero accusati per renderlo in avvenire più 
cauto e più avveduto. 
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NOVELLA SETTIMA 

Tre giovani consumano il loro avere nel 
giuoco, e non essendo sufficiente il da- 
naro somministrato loro dal padre, fan- 
no in guisa che per molli giorni hanno 
di che sollazzarsi. 



\/uanlo piacesse la predella novella a 
cui elio ascoltata l' avea , Don bisogna 
eli' io dica, mentre die assai agevole e- 
gli è immaginarsi. Ma poscia clic il re 
ebbe atteso alcun poco d' ora, e lascialo 
favellare ciascuno a suo senno e a vicen- 
da sulla accortezza de' compagni del Fala- 
nanna, sulla sua ebbrezza, non meno che 
della superlativa pecoraggine di ser Caz- 
zati! , e della pretesa ingiuria, di cui i 
frati lenevansi aggravali, vollosi all' A- 
malia, lei piacevolmente invitò a prose- 
guir novellando, la quale sorridendo don- 
nescamente cos'i prese a dire. 

In Milano, vivacissima e bellicosa città 
di Lombardia s furono già tre valorosi 
giovani, figliuoli di un molto ricco mer- 
catante e da bene. I quali a quella eia 
pervenuti, dove più che in altra è assai 
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-gevolc sdruscirc in errori, si diedero fra 
eli altri vizi a giuocare alla disperata. E 
come interviene de' cos'i fatti , più oh' e' 
giuocavano, più lor Tallivano i colpi; sic- 
ché non essendo per ni una guisa più suf- 
ficiente il danaro somministrato dal pa- 
dre pc' loro diporti e per I' altre biso- 
gna, e pur occorrendognene, se ne riscat- 
tavano ora col portare di casa una cosa 
ed ora un' altra, quelle vendendo a citi 
imprima lor veniva alle mani. Il padre 
ancori clie per 1' ordinario- fusse cogli 
anni divenuto di pel tondo, pure per lo 
frequente rubar de' figliuoli vedendosi ve- 
nir meno in casa quando quella bazzica- 
tura, quando quel!' altra, assicuratosi, che 
ni; i fanti cran da ciò, nò veruno altro 
della famiglia, si fermò di mettere in ser- 
bo ogni cosa preziosa, affinchè non glie- 
ne cogliesse di peggio: ed il pensarlo, e 'I 
porlo in cileno fu un sol punto. Quanto 
di ciò i giovani fosser dolenti non è a 
domandare. Essi assai e per più tempo 
si diedero attorno facendo lavorar colali 
lor chiavi false, ed altri fcrruzzi per scon- 
ficcare gli scrigni e' forzieri , ma non fu 
vero, di' e' non ne vennero mai a ca- 
po. Donde però oltreinodo dolenti propo- 
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sero ad ogni costo di volersene rifare che 
che fosse per avvenirne. Aveva il padre 
sopra del letto sno appeso nn bellissimo 
e massiccio crocifìsso d' argento lino, che, 
non immaginando mai più dover perdere, 
non s' avea dato troppa cura di levame- 
lo, appendendo vene alcuno altro in quel- 
lo scambio di meno prezioso metallo, ma 
ebbesene presto a pentire. I giovani , i 
quali non dormivano mai s' eglino non 
trovavano di che saziare la loro ingordi- 
gia d' oro per pascere le loro vanità e' lo- 
ro vizi , andando un dì fra gli altri ba- 
loccandosi per la casa , ed osservando tul- 
le le masserizie della famiglia e gli arne- 
si , venne loro veduto questo crociJisso, 
c subitamente gli |K>sero gli occhi addos- 
so, sicché disse il maggiore agli altri: ca- 
ri miei , da che il padre nostro ne ha co- 
sì male guiderdonati, e che nou ci ammi- 
nistra sufficienti mezzi a riscuoterci de'da- 
nari che perduti abbiamo nel giuoco, che 
non gli involiamo noi questo bel croci- 
fisso? Come potete agevolmente vedere, 
egli è assai maschio e di finissimo argen- 
to , ed io son ben certo che noi ne avre- 
mo una assai buona derrata. Deh, che 
tu sia benedetto , disse il secondo de' fra- 
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Celti , co' la pensasti! bene lu ! per mia 
fé , eh' io non avrei giammai a questo 
posto su 1' occhio ; o non solo , secondo 
che tu di' , noi ne avrem buon mercato, 
ma trarremo tanto da poterci star bene 
per buona pezza. Bene sta, soggiunse il 
terzo, ed anzi vi esorto a non voler met- 
tere più tempo in mezzo , perocché egli 
se ne potrebbe oggiuiai raccordare , e noi 
rimanerci col danno e le beffe. Il detto 
fu un fatto, sicché uno di loro, il più 
baldanzoso, salito in su 'I letto, c soa- 
vemente levalonelo, ed avviluppatolo in 
un finissimo zendado, tutti e tre di con- 
serva il recarono a vendere ad uno ore- 
fice sulla piazza del duomo , e ne trasse- 
sera , secondo eh' ci volevano , una assai 
buona provisione. Il tristo del vecchio , 
come fu giunta l'ora dell'andarsi al let- 
to , volendo , siccome avea per consuetu- 
dine innanzi di coricarsi , baciare in ca- 
micia il crocifisso, a suo grande cordoglio 
noi vi trovò punto, anzi vide in quello 
scambio c in quello luogo una bellissima 
cedola scolpitovi a lettere d' oro il seguen- 
te piacevole molto — Stanco al fine di star 
quì — H Statore al citi salì — Il rumore 
fu levato grande , e la casa andò tutta 
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sottosopra , ma non fu vero oh' Egli nuo- 
vamente se ne discendesse. E se il buon 
uomo volle altro crocifisso, fu bisogno 
eh' e' ne ricomperasse un nuovo , o se lo 
volle tenere appeso al letto, convenne 
che a' figliuoli d' ìndi innanzi sommini- 
strasse più largo provedimento. 



NOVELLA OTTAVA 



A un gentiluomo faentino, eh' era a ba- 
gnarsi, è tolto il palafreno eht aveva le- 
gato ad un altiero, con le nuove cose 
che ne seguirono. 



Jtervenula al suo termine la Dorella del- 
l' Amalia, ed alla onesta brigata sudi- 
ci en temente piaciuta, poscia ebe ogniun 
si tacque., rottosi il re al Becca vi ri, a 
lui ingiunse di seguitare nella piacevole 
impresa. Il quale senza aspettare altro co- 
mandamento , immantinente prese la pa- 
rola , e disse: molto egli è a meraviglia- 
re , umanissimi uditori , che , essendo noi 
sul faentino contado , ed assai propinqui 
alla vivace e bella città del Lamone, 
la quale assaissimi argomenti porge di 
piacevolissime e graziose norclle, niuno 
di noi inuu qui prescelto n' abbia , ebe 
alla medesima si pertenga. Il perchè fra 
multiplici e srariati avvenimenti occorsi 
nel seno di essa che io ci potrei or rac- 
contare , de' quali pur mi farò prode nel- 
le vegnenti giornale , se avverrà che noi 
qui dubbiam rimanerci , basii or pur u- 
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no intervenuto ne' primi Icinpi, che il pa- 
dre vostro, o Luigi, toltosi d' Imola sua 
patria , venne ad abitarci ; dei quale s'i 
bone mi ricorda , come se or ora fosse 
accaduto, però che quivi per caso io mi 
ritrovava chiamatovi dal predetto vostro 
padre, siccome avea per consuetudine tul- 
li gli anni di fare nella solenne circostan- 
za della fiera di S. Pietro, la quale di 
que' di assai più magnifica e ricca era 
che non ne' presenti. Ma venendo oggiinai 
al fallo , dico ; 

Che egli ha forse bene un quaranta an- 
ni, che un cotale Giovanni Criminali, es- 
sendo su' primi di luglio, c facendo gran- 
de caldo, verso 1" imbrunir dell' aere una 
sera , assai facendogli molestia il soper- 
chio calore, lutto solo s' avviò fuori della 
città, ed andò oltre alle bocche de' Cana- 
li per cagione di rinfrescarsi alquanto e 
bagnarsi. Dove giunto, non veggendovi 
alcuno, si spogliò tutto ignudo, e gittossi 
spacciatamele nell' acqua. E quivi dimo- 
rando, e molto dilettandosi, ed assai gio- 
vandogli del luogo, avvenne che un altro 
gentiluomo, Roberti nominato, con un suo 
palafreno andando a diletto verso il nu- 
me per bagnarsi egli pure, quasi come a 
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quello proprio luogo inviato andasse, da 
quel medesimo passando, disse infra sè : 
deh , chi mi tiene eh' or ora quivi non 
discenda a bagnarmi? Che bisogna eh' io 
pur vada altrove, e faccia cotanta strada 
poi ho qui l' agio? Or lasciami vedere sa 
costinci ha alcuno che togliere mi possa 
il cavallo mio. E ponendo mente in quel 
dintorno, e niuno non veggendo, si tras- 
se i panni di dosso e le catzamenta, ed 
entrossene sicuro nell' acqua , avendo in 
prima molto bene legato ad alcuno arbo- 
re il caro palafreno colle redini che il te- 
nevano. Giovanni Criminali che avea gli 
occhi di lince, come vide costui, imman- 
tinente conosciutolo per quel che era, es- 
sendoli assai intimo amico , pensò vo- 
ler prendere sollazzo di lui in nuova for- 
ma. Perche fare, pian pianissimo si tras- 
se in disparte, usci fuori dell' acqua scn- 
z esser punto veduto, sciolse il palafreno 
dall' arbore , vi salse suso leggiermente , 
e cos'i battendolo coli' estremità delle re- 
dini, il cominciò a far trottare, e poscia 
correre alla distesa inverso la città: e que- 
sto fece, perchè egli sapeva bene, che il 
Roberti avrebbe voluto innanzi morire 
che perdere il cavai suo. Come il Rober- 
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ti s' avvide di ciò, avvisandosi che colui 
fosse alcun ladro, fu il più doloroso uo- 
mo del mondo; sicché uscendo egli pure 
dall' acqua , incominciò a gridare : al la- 
dro al ladro, accorr' uomo accor' uomo: 
ma le furon novelle, che ninno era a quel- 
1' ora per quelle vie che l'udisse o 1' aiu- 
tasse. Laonde cosi gridando, tostamente ve- 

corrorc verso la città per richiamarsene 
alla signoria. Il Criminali intanto, corno si 
vide a un mezzo miglio circa del luogo 
donde s' era partilo, pensò volere alquan- 
to raffrenare il corso al cavallo per ritor- 
narsene là dond' era venuto, e ridersi di 
questa beffa col Roberti medesimo. Ma 
vanamente egli si adoperò ; perocché già 
inferocito il palafreno , non obbedendo 
punto alle redini , menando spuma dalla 
bocca, coli' irto crine e colla svolazzante 
coda, anzi che rallentare la precipitosa 
fuga, maravigliosamente ne I" aumentava 
correndo alla distesa giù pe' viottoli che 
traevano alla città. Per la qual cosa do- 
lorosissimo egli quanto si de' credere, più 
volte fu per gi (tarsi di sella, ma la pau- 
ra pur di guastarsi nella persona vinse il 
rossore di ritrovarsi ivi ignudo, e stette. 
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Alla perline il palafreno giunto alla por- 
ta della ritta, la quati'. come avviene nel- 
le sere della siale, inlin passala l'ora di 
notle il più le volte i guardiani taactauo 
(ulta aperta, il Criminali diedesi a gridar 
dalla lunge: ola fratelli, serrale, serrale la 
porla. Ma color non giugnendo punto a 
tempo, il cavallo passò oltre, ed avvlossi 
alla piazza. Molti io allora erano a diletto 
per la c ill.i. donde vedendo si nuov.i ro- 
sa, tutti taceva no la maraviglie , dicendo 
I' un i' altro: or che è questo? fotte fia 
egli Impazzato? non è egli il Criminali ? 
io il vidi puru saranno due ore circa, e 
mi sembrava troppo bene in senno ! Che 
vorrà dunque ciò dire? Valicala che eb- 
be il cavallo la piazza maggiore, volse a 
mano mania tuttavia correndo , e aodò 
a fermarsi alla casa del soo padrone. Quel- 
li della famiglia che, come è usanza del- 
la citta, sedevano solla porta a pigliar fre- 
sco, prima veggendo venire il cavallo si 
alla scapestrala, e poscia conoscendovi su- 
so Giovanni, rimasero stupefalli: il quale 
riparandosi alla meglio dinanzi, furie ver- 
gognando, non s'ardiva a discendere; se 
non Che da loro fornito tosto d' una ca- 
micia , potè a pena ismonlare . e narrai 
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loro come ciò intervenuto fosse, eli' egli, 
vestitosi imprima di panni a lui prestati, 
se ne corse a casa a rifocillarsi. Quelli in- 
tanto maravigliali del caso occorso , ini' 
ni, in finente rimandarono il cavallo per un 
tur fante incontro al padrone, che lutto 
ansante e sudante ritrovò a pochi passi dei- 
fa città, die a questa volta borbottando e 
trottando spacciata mente se ne veniva. II 
quale fremente, leggendo il cavallo suo, 
non seppi) a prima giunta diche pensare. 
Ma dal servo mollo parlilamente avuto co- 
pia dell' accaduto , vennesi a casa assai 
conturbato , o di vendetta pieno. Laddo- 
ve avendo subitamente le donne sue ap- 
prestatogli un bagno caldo , quivi fu po- 
sto, acciocché sudando cacciasse fuori tut- 
ta quella umidità che se gli era ficcata 
tra 1' ossa; e tanto bene gli volse Iddio, 
che niuno male gliene incontrò. Ad on- 
ta di tutto questo per altro egli venne 
in iscrezio coli' amico , e tennegli favel- 
la in lì no a Carnovale, dove essendosi 
abbattuti amendue , per opera d' alcuni 
amici, ad un convito ov' era una ghiot- 
tissima cena , da parassiti mangiando , 
nuovamente vennero in amistade, e mai 
più d' indi innanzi non si nemicarono. 
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NOVELLA NONA 



Frate Bernardino credendoti recare alla 
città una cesta di cacio , portane inve- 
ce un fanciullo, e ad un pizzicagnolo nel 
consegna. B fanciullo vagisce, e 'Ipis- 
zichewolo s' accorge del fatto. La nuo- 
va ne va per tutta la terra, e frate 
Bernardino è richiesto alla curia, e ri- 
trovato innocente vassene libero da o- 
gni pena. 



vrià era al suo termine la novella del 
Beccavìvi pervenuta , allora che la Mad- 
dalena , cui toccava la sua volta , senza 
aspettare d' essere dal re invitala , leva- 
tasi in piò , tutta gioconda e vezzosa, co- 
sì prese a dire. 

Carissimi uomini, e voi vaghe e piace- 
voli donne, avete assapere, che in Mo- 
dena , fu già non son molti anni , e voi 
forse il vi potete raccordare, un colai 
Bernardino, frate N...; il quale come che 
assai fosse semplice dì costumi, era non- 
dimeno dall' universale della città e del 
contado riputato un sant' uomo , ed un 
vero amico di Dio. Era costui d'anni già 
pieno quando gli avvenne ciò ch'io sono 
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per dirvi: scarrao ed asciutto nel viso, 
con un colai mento in fuori , agufo , ed 
in su rivolto, che quasi col naso, clic pu- 
re avea luogo e cascante alla bocca, ve- 
nendosi a congiugnere , si facea per po- 
co una sola cosa. E perchè la persona 
alquanto alta avea , gli anni avendoli fat- 
to soma addosso , andava tutto inarca- 
to , ed era per soprannome chiamalo I' a- 
sino del monastero; perocché fin da quan- 
do si vesti frate nella sua maggior gio- 
vanezza, ci fu sempre quello che i mo- 
naci mandavano tutto di attorno con lo- 
ro bisacce e sacchetti in ispalla per l' e- 
lemosine. Ora avvenne , che, un di fra 
gli altri eh' egli più innanzi piò , e tutto 
solo se ne veniva a città per accattare , 
fattosegli incontro un giovane villano con 
una cesia sul braccio: buon dì , gli dis- 
se, fra Bernardino; egli è grande pezza 
eh' io non v' avea veduto. Il buon frale 
volgendo lo sguardo in costui, e miran- 
dol fiso: Iddio ti guardi, gli disse, o buon 
uomo , e' non mi pare eh' io li vedessi 
mai più. O, disse 1' altro, tu li dimen- 
tichi così tosto de' benefici ricevuti , e 
di chi te gli fece ! Or non ti ricorda egli 
che parecchi volte, quando se' venuto li- 
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mosinando 9u quel di Formigine , aven- 
doli còllo la notte o il mal tempo per i- 
sirada io 1' ho sempre ricoveralo iu mia 
casa mandandotene poserà carico di le- 
mosina al monastero? E' sarà vero, disse 
il frale , ma in fede mia egli non me ne 
ricorda punto. Ah , soggiunse il villano 
traendo un forte e malizioso sospiro , da 
che noi non ci senio veduti quante disav- 
venture non mi sono egli intervenute! Che 
olirà che io sono maravigli osamente venu- 
to crescendo io famiglia, hannomi fallili 
alcuni danari che avea ad altrui creden- 
za, ed io me ne sono rimaso tapino sotto 
il peso d' una soperchia miseria, nuli' al- 
tro rimanendomi che d' ingegnarmi a re- 
care a città olio , burro , cacio ed altre 
simili grasce di contrabbando. Anzi or 
come voi ben potete vedere , in questa 
cesta ba forse un trenta libbre di cacio, 
eh' e' mi convien portare a Bemardone piz- 
zicagnolo che sta di subito che s' entra 
in ciltà per porla Montanara , ed e' mi 
duole perch' io secondo 1' usato non ab- 
bia i danari per la gabella. E' m' incre- 
scc di te , disse il frate , ma io non sa- 
prei che farmi. Ah , soggiunse il villano 
gitlando alcune lagrime che parean pro- 



Digilizcd by Google 



ut 

venienti da altissimo duolo ; voi 

voi se volete , io pur so , che potete per 
questa volta giovarmi recandomelo entro 
la città 3 eh' egli mi è nolo , eh' e' gabel- 
lieri a voslri pari non dicono cosa alcuna. 
Il frate che era alquanto di pel tondo, 
prestando intera fede alle parole e allo 
lagrime di costui , e forte incresccndogli 
delle sue disavventure, pensandosi eoi 
fargli misericordia di acquistar mollo appo 
Dio, senna discorrere più là colla mente, 
voltoglisi con un trasporlo , ed abbrac- 
ciatolo , e baciatogli la fronte: dammi la 
cesta, disse , che tu sie benedetto da Dio 
in un colla famiglia tua , ed io t' aiuterò: 
e di presente, lolla che glicl ebbe di ma- 
no, avviossi d' innanzi da lui, dicendogli: 
sulla piazzetta N. fa che tu sia. Il ribaldo 
lieto, che '1 fatto gli era ito troppo più be- 
ne eh' e' non volea, immantinente che vide 
il frale dilungalo per lo spazio di due ba- 
lestrale, volto il cammino per altra parte, 
non curandosi altramente del cacio se ne 
fuggi vìa. Frale Bernardino come fu giun- 
to a città , cos'i di subito si condusse al 
luogo posto , colà attendendo il buon uo- 
mo, ma quegli non veggendosi punlo, ed 
al frate forte gravando il ritardo e' non 
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saprà dove riporre la cesta: se non che 
risovvenutogli, come quegli portar la vc- 
lea a Bernardon pizzicagnolo, disse intra 
se: or che sto io a posta di costui, .poi 
ho andare alla cerca pe' frati miei ? Egli 
disse di recamela a Bcrnardone , e da che 
egli è così, che non gliele reco io stesso? 
E ciò detto , andatosene allo stanzone del 
pizzicheruolo , ed accostatogli all' orec- 
chio ■ gli disse: o Bcrnardone , ceri stato 
un liuon uomo che ni' ha pregato a met- 
tergli in città questo cacio dandomi la 
posta in sulla piazzetta di qua, e nollo 
avendo io ancor visto, dovendo di ne- 
cessità andarmene per le bisogna del mo- 
nastero , avendo da lui che a voi recare 
il volea , io ve 1' ho porto in serbo acciò 
che il leniate infili eli' egli ri venga che 
non tarderà grand' ora. E' sarà fatto, dis- 
se il pizzicagnolo ; ponetelo là suso tra 
l'altro cacio , ed egli sfarassene infin eh' e- 
gli torni. Il frate cos'i fece , ed andossene 
a suo senno. Stando Bernardone senza 
pensare ad altro affettando salame , pro- 
sciutto, ed allre cos'i fatte cose per chi 
andava a comperare , ed ecco vennegli 
un tratto udito un vagito d' alcun fan- 
ciullo , ma perchè egli credevalo in grem- 
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bo d' alcuna di quelle femmine die «im- 
peravano, non ne fe' punto caso; inlina 
a lanlo che al proseguir de' valili levan- 
do il capo , e volgendo lo sguardo a' cir- 
costanti , e fanciullo alcun non veggendo, 
pieno di maraviglia disse: or che e que- 
sto? egli si pare che quivi abbia un qual- 
che fanciullo, ed o' non si vede) Egli è 
ben vero , dissero quelli che nella bottega 
erano, ed a noi pur ciò fa meraviglia. E 'n 
questo il bambolo non più vagiti, ma for- 
ti lai mettendo , lutti s' accorsero donde 
essi venivano, e ciò che era. Di che Ber- 
jardon stupefatto, dandosi della palma 
suH' aiiciii!, disse forte, sicché da ciascu- 
no Tu udito: ah frate Bernardin cattivel- 
lo , che m' hai tu fatto ? E subitamente 
corsi tutti là dove era la cesta , e leva- 
Ione quel poco di cacio, che di sopra v' a- 
vea assettato il gaglioffo per meglio in- 
gannare il frale, ebber veduto un bel lì- 
gliuol maschio, d' età forse di due in tre 
giornate , che ancor tcnea intra le mani 
un piccolo e lungo Bacchettino di zucche- 
ro da succhiare , messovi ad arte, per- 
chè egli stesse cheto. Le meraviglie Tu- 
rono grandi , e le maledizioni assai, e 
in poco d' ora, siccome avvien sempre, 
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andò per tutta la ciltà la novella come 
frale Bernardino avea porlo un figlinole» 
d' una sua zambracca a Bernardone, per 
cui molti si sbellicavano dalle risa , ed 
altri scandalezzati malamente di lui fa- 
vellavano. La novella secondo che scon- 
cia si diceva in breve ora agli orecchi 
della curia pervenne, la quale di presen- 
te mandò il bargello e i suoi sergenti in 
traccia di fra Bernardino, il quale non 
ancor sapendo la faccenda, colla maggior 
tranquillila del mondo se ne andava di 
casa in casa insaccando. Ma come si ven- 
nero abbattuti in lui , fatloglisl innanzi 
il bargello, dissegli; frate Bernardino, e' vi 
convicn venir tosto alla curia per certo 
vostro fallo. Oimù, disse il frale impalli- 
dendo, che mal fcc' io perche nella mia 
vecchiezza debba essere accagionato? As- 
sai grande, disse il bargello con severi- 
tà , e se si viene in chiaro della faccenda, 
lo squartarvi vivo vivo sarà anche poco. 
Come a colali parole divenisse il buon 
frate , a voi il lascio immaginare. Egli 
s* avviò con esso loro così brutto, e ma- 
linconioso, che risgu amandolo malagevol- 
mente si saria potuto conoscere s'eglifosse 
slato uno morto, o frate Bernardino vivo 
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che camminasse. Alla perline menalo d'in- 
nanzi al vicario e da lui domandato del- 
l' accaduto, conosciuta la semplicità sua, 
e la sua innocenza , largameli le prosciol- 
to, fu lascialo libero al suo monastero; 
ma non si però che dal padre guardiano 
non fosse tenuto a più di di penitenza 
per aver fatto contro le regole della sua 
religione, le quali comunemente vieta- 
no a' frati di prendere qual vi vogliala 
cosa senza il superiore comando. E corno 
poi fossero valicati bene un dicci mesi 
dal fatto, avendolo nuovamenle un di i 
frati mandato alla città ad accattare, così 
furono a lui d' intorno bene un cento 
fanciulli gridandogli addosso: ve' là, ve' là 
il frate del fanciullo ; e' si credea portar 
caci e mcnavane uno fanciullo ; eccol là, 
ve' là. Per la qual cosa non mesi , ma 
anni fu d' uopo il lasciar correre , anzi- 
ché il rimandamelo nuovamente, ancora 
che ciò poco giovasse , e che qualunque 
venisse con lui ad abbattersi non gli ram- 
mentasse il Tatto del fanciullo, e noi richie- 
desse di esso. Bernardo a e intanlo conse- 
gnò d' ordine superiore al luogo degli in- 
nocenti il bambinello, e per quanto s' in- 
vestigasse a sapere di cui fosse figliuolo. 
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c chi fosse sialo quegli che nelle roani 
del fra(e 1' avea riposto, mai non fu pos- 
sibile il venirne a conoscimento. 

Questo frate Bernardino fu di tanta 
semplicità , e dirò anche di si grande ce- 
lestiale virtude, che passando egli un di 
da una certa villa sul Parmigiano ove 
alloggiavano una brigata di sollazzevoli 
giovani , ed in quel punto oltremodo pie- 
ni di vino , entralo con esso loro in ra- 
gionamento, rammaricandosi a cielo d' un 
denle che gli dolea forte, dissegli un di 
qui;' giovani. Frate Bernardino, lascia- 
temi vedere in bocca, eh' io ho la me- 
dicina da farvi guerire e tosto. A cui 
il semplice del frate prestando fede aper- 
se la bocca , ed aceonciossi in guisa che 
volea quel giovane: il quale preso un palo 
di tanagliette mollo vecchie ed arruggini- 
te , di quelle che si traggono i cbiovi dal- 
l' assa, die di piglio con esse a quanti 
denti elle potean stringere, e colla mag- 
gior forza che avea premendo, e a sé 
traendo , gli portò via di netta quanti 
denti quelle avean afferrali. Del che forte 
dolendosi il frate, disse alcun altro: deh 
lasciami vedere, che tu Torse non avrai 
ben conosciuto il magagnalo: e parimente 
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acconciatosi il frate nella forma cbe co- 
lor voleano, ripigliando la spericnza, fu- 
roDgli divelti de' denti bene altrettanti. 
Ed acciocché io non vada ad uno ad uno 
annoverando gli atti e le parole cbe co- 
lor facevano, e dicevano, mi basterà il 
dirvi cbe il buon frate in men di mezz'ora 
rilrovossi senza alcun dente in bocca. E 
la virtù sua fu tale, e così grande, che 
dicesi, che mai in fioche essi giovani vis- 
sero , ad alcuno non volle manifestarli. 
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NOVELLA DECIMA 

Giovannino Sardegni, da un mulattiere più 
volte provocalo ad ira, prende in nuo- 
va forma di luì vendetta. 

Lo avventure di fra Bernardino, quan- 
tunque non riuscissero totalmente nuovo 
alla più parte degli astanti essendo esse 
intervenute pochi anni addietro, produs- 
sero tuttavia , per essere elleno state 
propriamente dalla Maddalena descritto , 
ne 11" animo loro assai festa e piacere. On- 
de, poscia che s' ebbe intorno a ciò più 
e più cose ragionate , volendo anche ta- 
le uno , per quanto era in poter suo , 
mettersi al cimento d' indovinare cui la 
beffa potesse al frale aver fatta , il re , 
che 1' ora della cena vedeva appressarsi, 
voltasi a Slcfanctto, clic parca stesse, co- 
me suol dirsi, in su 'I fuoco. Uni' era la 
sollicitudine eh' egli avea di venire al fal- 
lo, a lui comandò, che, da che la brigala il 
solferivano, egli pure entrasse in campo, 
e narrasse alcuno avvenimento , sì vera- 
mente eh' e' non risguardasse qualche sua 
sciocchezza di streghe, di malìe e di co- 



125 



tali nitrii riarmili e frasche, di cui egli, se- 
condo che già avea per lo addietro pro- 
testalo, tenea si gran messe alle mani. Il 
quale , non altrimenti clic un gran bar- 
bassoro e un uomo d'alio affare, asset- 
tatosi con ambo le mani le estremità del- 
la giubba , racconciosi a sedere un poco 
meglio di quello che fosse imprima, e nel 
racconciarsi fatto assai schriccliiolare la 
sedia, e levato alto il capo , e spinta in 
fuori la mano dritta per modo eh' e' vo- 
lesse battere qualcheduno, mosse le sue 
parole in questa forma. 

In Bagna cava Ilo , secondo che sento a 
dire, nobilissima città di Romagna, fu 
già non ha guari un colai Giovannino Sar- 
degni , uomo per le sue piacevolezze, bur- 
le, e facezie assai nominato e famoso; 
il quale tante ne avea ogni di per le ma- 
ni, che chi le volesse ad una ad una tut- 
te narrare e' non si verrebbe meno di cer- 
to che a grande pezza. Pur delle molto 
alcuna fra le più dicevoli avendomi po- 
sto in animo di descrìvere, incora inderò 
ora con una, la quale avvenga che forse 
a qualche stomacuzzo di taffetà senz' a- 
cqua non molto possa piacere, tuttavia, per 
coloro che non molto schifiltosi e più voi- 
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gari sono, m' avviso che non sia per ri- 
uscire totalmente discara. Egli era adun- 
que costui già stato bandito da più luo- 
ghi della Romagna per sue cattivila e tri- 
stizie, allora che gli saltò in capo di vo- 
lere andarsene a Roma a procacciare sua 
ventura. E perchè assai male in arnese 
si ritrovava, e quasi senza un danaro al- 
ialo , in tempo d' inverno tutto soletto e 
a piedi mossesi di Forlì, ove ultimamen- 
te si ritrovava, e prese la via delle Mar- 
che. E poscia che più giornate ebhe cam- 
minato, avvenne, che una sera sul tardi 
giunse a un villaggio, là dove più non 
avea che una misera e piccola osteria. 
Onde quivi postosi ad albergo, da neces- 
sità costretto, sì perchè v' eran pochissime 
cameruccie e presso che tutte occupate, 
come anco perche egli pochi soldi avea 
del suo alloggiamento a spendere, fu a- 
dagiata alla meglio in una angusta ca- 
meretta , ed in un Ictticciuolo in compa- 
gnia d' un povero mulattiere, il quale con, 
sua carovana in quel medesimo albergo 
riparato s' era per andarsene quindi la 
mattina per tempissimo al suo cammino. 
Ma come assai spesso incontra nella sta- 
gione d' inverno , avvenne , che la notte 



127 



si ruppe il tempo di sorte die nè a Gio- 
vannino , uè al mulattiere , nò a vemno 
altro che colà albergava non fu possibile 
per la vegnente giornata e notte , e per 
altre ancora, come udirete, proseguire il 
loro viaggio. Onde venuta, come la sera 
innanzi , 1' ora dell' andarsi a coricare , 
accadde , che 'I mulattiere, il quale avea 
per usanza , prima d' addormentarsi, fu- 
mare almanco uua oretta , che anche 
quella sera tolse sua pipa , e incominciò 
I* operazione. Ma Giovannino , cui forte 
gravava quel cotale puzzo , caldamente 
pregò il compagno ad astenersene , con- 
ciossìachè il fumo nel provocasse a vo- 
mitare , e che la notte avanti ne aveva 
portata gran pena ; confortandolo , s' e' 
n' era vago, ad uscir della camera inflno 
a che egli avesse terminato il fatto suo. 
Cui il mulattiere ruvidamente rispose , 
eh' egli volea fare ciò che meglio a lui 
gradiva , e che tanto valea il suo quan- 
to 'I suo. Giovannino proseguì forle a 
dolersene , ma egli potè ben dire, che 'I 
mulattiere volle far ciò che più gli parve 
e piacque . La mattina vegnente intanto 
sperava il Sardegni d' andarsene a suo 
viaggio , ma alla piova fin qui caduta 
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succedendo, siccome intcrvicDC in si fal- 
la rigida stagione , lina foltissima e lun- 
ga dovc, fu coslretlo, nella guisa clic or 
fate voi , umanissimi uditori , a restar 
quivi pure suo malgrado lutto quel di , 
non meno che la seguente notte: donde 
venuta 1' ora dell' andarsi a coricare, ec- 
co novellamente colui del mulattiere a 
sedere in su '1 letto colla pipa in Locca, 
e fece tutto ciò che le sere dianzi avea. 
Giovannino di nuovo gli fu alle mani pre- 
gandolo gentilemente gli piacesse non fa- 
re, conciossiacosa che quel puzzo non 
poco gli desse noia e fastidio , come pur 
già gli avea detto altre Date. Ma colui 
sordo a' suoi prieghi, n on altrimenti che 
la precedente sera, rispose, eh' e' volea 
fare a suo «enno, e che '1 suo valea 
quanto 'I suo. Per la qual cosa Giovan- 
nino forte rodendosi di dentro per rab- 
bia e per dispetto , e venendo ripensan- 
do fra sè alcun modo a vendicarsene se 
nella propinqua notte fusse stato costret- 
to a qui pur rimanersene con costui, uno 
finalmente gliene cadde in mente di trop- 
po acconcio all' uopo ed alle circostanze, 
nelle quali egli si ritrovava. 11 quale as- 
sai bene potè porre in effetto allora che 
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e' Tide la mattina al levarsi di Ietto Io 
strade nevicate in modo da non poter vi- 
si in guisa alcuna su camminare; sicché 
giunta la notte, ed egli avendo bene rac- 
concio il Tatto suo . innanzi di porsi a 
giacere ebbe da uno speziale del villag- 
gio , cui avea dato 1 a vedere certe sue 
bisogna , un scrviziale di assa fetida , 
eh' egli è un crislero de' più pulenti eh' 
e' s' abbiano nella medicina , e fesselo 
mettere. Poscia itone al Ietto quando già 
era I' ora opportuna , egli a pena vi si 
fu adagiato, che il mulattiere se ne ven- 
ne pur esso , e postosi su quello a sede- 
re , cos\ in farsetto , come usato era , 
piacevolmente mise mano alla pipa : e 
Giovannino cheto, che aspettava di dare 
odore a lui. Di fatto come fu circa tra- 
scorsa mezz' ora che questo era , il ser- 
viziale incominciando a produrre 1' effet- 
to suo, G io vannino cala prestamente giù 
del letto rinvolto nel suo mantelluccio , 
e va dirittamente all' orinale , e schizza 
sopr' esso a gran peti una cosi fetente 
materia, che quasi facea venir meno co- 
lui che quivi era. Dice il mulattiere: deh, 
che mangiaslu stassera , che pur meni 
cotanta puzza? Quel che tu, rispose Gio- 
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vannino. In buona fò di Dio , soggiunse 
colui, che lu deggi essere un valent' uo- 
mo , che non hai pure un risguardo a 
chi tee© dimora ; or non potevi tu an- 
dare, altrove tu ? Disse il Sardegni : io 
pur tu' far ciò eh' e' mi torna meglio, 
or non vai forse il mio quanto !L tuo? 
E tornasene al letto per riposare: maio' 
non. v' era per anco suso , che eccoli di 
nuovo un bruire alle budella , e quindi 
il bisogno di discendere all' orinale con 
due tanti maggior puzzo che prima. Di- 
co il mulattiere : diavol , quest' è poi 
troppo ; deh buon uomo , s' el ti cale 
punto di me, fa, escine fuori , e ti ac- 
concerai assai meglio al necessario , che 
vedi linmnii tu oggimai con questo odo- 
re ammorbato. E quegli: buon uomo, 
non li dissi pur teste > eh' io vo' far 
ciò eh' e', mi torna meglio, e che il mio 
vai quanto il tuo ; se così ti piace sì te 
ne sta, se no, vaitene per lo tuo miglio- 
re : e qui traeva peli e schizzava alla 
disperata. E poscia, tornasene al letto, e 
quindi all' orinale, e poi anco al letto. 
Ed acciò che io non vada ad uno ad uno 
annoverando gli alti e le parole che co- 
lor faceano e dicevano , bastivi sapere , 
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che quel buon uomo del mulattiere di' 
sperato e mezzo sbalordito dal fetore , 
dicendo una gran villania a Giovannino, 
dove fuggirsene via , e ricoverare altro- 
ve, s' e* non volle rimanerci affogato. E 
la mattina per tempissimo ad onta che 
male assai potesse camminarsi per quel- 
le vie, volle ad ogni modo andarsene con 
sue bestie e carovana ed in alcuno altro 
albergo meno disagioso riparare. Giovan- 
nino lieto di avere presa vendetta di co- 
stui quivi rimase tino a tanto che il tem- 
po si fu racconcio in meglio, e poscia 
proseguendo il suo viaggio se ne andò 
pur fino a Roma. 

Come Steranello fu venuto a capo del- 
la sua novella si taoque alquanto per pur 
vedere se a lui i circostanti uditori in 
qualche guisa applaudivano. I quali po- 
scia che romoreggiando e picchiando le 
mani glie n' ebbero fatti segni di alle- 
grezza , egli tosto più lieto che lungo , 
soggiunse. Signori mici , bene son con- 
tento di avere , a quel che pare , suffi- 
cientemente 1' obbligo adempiuto che mi 
correva ; onde pogniamo che le Signorie 
vostre sieno veramente andate di me con- 
lente sta volta , alla dimane spero , se 
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mi vorranno dar luogo altresì nella loro 
conversazione , la quale oltremodo mi 
piace , saranno eziandio vie più soddis- 
falle dell' opera mia. A cui Luigi rispo- 
se. Maisi , Stefanetlo , tu vi ritroverai 
per avventura luogo, ma noi vogliamo 
attenderci però di meglio, giacché la nar- 
razione tua di cose ha ragionato, le qua- 
li, quantunque non illicite e vituperevoli 
sieno a risguardarsi , tuttavia elleno non 
sono riuscite certamente tali da venire a 
grado di queste valorose donne, alle qua- 
li debbono senza dubbio fare afa colali pa- 
role sozze, fetide, schifo, e stomachevoli, 
di che la tua novella ampiamente abbon- 
dava; ma sia con Dio, che oggimai non 
puossi in guisa alcuua a ciò rimediare; 
domani da sera noi vogliam confidarci 
che tu farai meglio, e però vattene alla 
buon' ora , che non ci accade altro pre- 
sentemente. Stefanelto contento, pregando 
a ciascuno la buona notte, immantinente 
se ne parti. Dopo di che il re veggendo 
che I' ora a Tarsi assai tarda incomincia- 
va , comandò a due sue fanti nomina- 
te Emilia una , c Teresa 1' altra , le 
quali io un cantuccio erano state ad a- 
scoltar le novelle, che immaDlinente do- 
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vesserò apprestare la cena. Perchè I" Ti- 
na sol lidiamente postasi al focolare, l' al- 
tra a mettere in assetto tutto ciò cbe 
per la mensa occorreva si diede. E men- 
tre questo avveniva, e ciascuno della 
brigata andava cianciando e ridendo in- 
torno alle udite novelle , accadde, die a 
Clemente , alzati in su gli occhi per ca- 
so, vennero vedute at sommo di una 
porta le seguenti parole : 

L' ombra e la fresca erbetta 
Qui a riposare alletta. 
Le quali ad alta voce profferendo egli , 
di subito soggiunse 1' Adelaide. Veramen- 
te , Signori miei , male si fanno oggi a 
noi cotesti due versi , cbe io già altra 
volta lessi , ma bene in quello scambio 
si farebbono i due seguenti: 
La pioggia e la belletta 
Qui la brigata ha stretta. 
Tutti risero d' un animo, e lodarono la 
prontezza della giovine donna. Ma, dis- 
se la Fidalma volgendosi al re , or chi 
di grazia compose que' versi? Alla qua- 
le tosto sogghignando egli rispose: quel 
medesimo che dettò gli altri su 1' altre 
porte trascritti. E sguardando in allo la 
Fidalma dal manco lalo , lesse : 
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Qui più lieta e v'iva™ 

Ride amistade e pace. 
Ed altrove: 

Maggior bene non si dà 

Di campestre libertà: 
Ed in altro luogo: 

Suoi bei fruiti qui ci dona 

Bacco, Cerere, e Pomosa. 
In fé di Dio, disse il Becca vivi ( che 
in fatto di poesia si riputava una gran 
cosa , ma che non aveva letto più oltre 
ilei Baffo e del Balacco) che quantun- 
que non sieno per avventura di autore 
classico cotesti versi , niente dimeno però 
sono essi di molto acconci al luogo ove 
stanno scritti. Soggiunse Luigi : dirovvi , 
colui che gli compose era veramente uo- 
mo d' ingegno , e pronto assai e valente 
nelle facezie e ne' motti, per cui , accet- 
tissimo ad ognuno , i gentiluomini sei 
contendevano per averlo alle loro eulte 
conversazioni. Ricordo mi , ette ritrovan- 
dosi esso una volta in tempo di carno- 
vale nella piazza maggiore, e propriamen- 
te di sotto le leggio de' Nobili in un cer- 
chio con più persone, e stando quivi os- 
servando le maschere che andavano e che 
venivano, intravvenne che un certo pre- 
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(e , di cui ora io non ho bone a mente 
il nome , ma che non troppo era in re- 
verenza del popolo pe' suoi depravati co- 
slumi , giunse in questo luogo , e poscsi 
a scherzare, a guisa de' secolari , con 
quante femmine mascherate gli venivano 
alle mani. Or mentre andava esso sol- 
lazzandosi eoa certe fraschette, accadde , 
che ivi altresì giunse il bargello , il qua- 
le appressatosi all' orecchie del buon pre- 
te, si parve , al dipartirsene che questo 
fece immantinente, che a nome del Ve- 
scovo ei fosse accomiatato da quel luo- 
go. Il perchè ciò veggendo il nostro poe- 
ta , improvvisando disse : 

Preti di questa razza 

Van cacciati di chiesa, e non di piazza. 
Risero tutti del pronto, arguto ò pun- 
gente motto , e ne menarono festa; Di 
che Luigi, seguitando, disse abbatter- 
mi una Hata io stesso a ragionare col 
sopraddetto signore, e d' una cosa ad al- 
tra passando , cadde il discorso su' di- 
versi studi che 1' uomo fa , e sulle di- 
verse stagioni , nelle quali 1' uom meglio 
v' attende , e su' diversi luoghi che a 
quelli meglio sono acconci. E cosi di si- 
mile materia proseguendo a favellare , 
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dissi io , che agli studi meglio assai si 
attende dimorando in villa che non in 
cillà. No no, disse colui, voi v' ingan- 
nate di molto , voi dite assai male. Co- 
me, ripigliai io , i divertimenti e le bri- 
ghe della città non distraggono forse più 
del dovere le menti inclinate agli studi? 
Io dico che v' ingannale , proseguì con 
calore il poeta; perocché le beitene del- 
la villa tutto dì invitai) 1' uomo ad am- 
mirarle con istupore, e però nel tolgono 
troppo dagli studi, laddove la perfidia e 
scelleratezza degli uomini nella città nel 
costringono a viversi solitario in casa , 
e quindi ad applicare con più di gagliar- 
dia a' medesimi. Convinto da queste ra- 
gioni mi diedi per vinto , e non mi op- 
posi altrimenti, molto più che pochi dì in- 
nanzi pel fatto degli Asili, avea sperimen- 
tato quanto valgano t privati odi, I' invi- 
dia, r ignoranza, V intrigo, e 1* ingratitu- 
dine , 



Or raccogliam la vela, disse Bernardo; e 
ditemi da che credete voi principalmente 
procedesse il poco riguardo avutovi in 
simile circostanza. Dall' essere io ueml- 
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co della menzogna, della ipocrisia, c del- 
la adulazione, ripigliò Luigi. Oh cotesto 
egli è cerio , disse Bernardo ; la verità 
non e voluta udire , ed è odiata , e chi 
la dice: amico mio, tenete, a mente quel 
vecchio proverbio: chi non sa fingere, non 
sa regnare. Deh-, interruppe Clemente , 
lasciamo di grazia questi ragionamenti che 
poca estimazione ci productra dell'uomo, 
e proseguiamo nelle nostre piacevolezze 
sempre pronti a ricevere male per bene. 
E qui Clemente, volgendo lo sguardo a 
tutta la conversazione, seguitò, e disse. Era 
a lìn di morte un nobile uomo imolese, e 
già spacciato da' medici, a salvazione del' 
V anima sua vennergli amministrati i Sa- 
cramenti della Chiesa. Certi uni, i quali 
non troppo 1* amavano , perchè egli era 
uomo lealissimo, dotto, e nemico d'ogni 
falsità e ipocrisia, sentendo questo, avvi- 
sandosi fargli scorno, pochi istanti innan- 
zi che N. S. gli fosse recato, scrissero 
sulla porta della sua casa il seguente mol- 
te—Cristo va a casa di Pilato. —Fu ciò 
riferito al valent' uomo, il quale ancor che 
moribondo , senza perdersi punto d' ani- 
mo , disse ; or v' aggiungete là sotto. — 
da' folti Farisei portala. - Bellissimo per 
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verità, gridarono tulli ad una voce. Cui 
la Fidalma saggiunse: non men bella, ca- 
rissimi udi lori miei, io mi credo eh' e vi 
riuscirà la seguente arguta e pungente 
risposta, la quale un poeta improvvisatore 
diede ad un giovane poco avveduto e me- 
no savio. Un giovane di assai bella perso- 
na, ma di piccola animo, e solo inclina- 
lo alla galanteria, in una nobile conver- 
sazione domandò piacevolmente un poe- 
ta, perchè le donne non avessero la bar- 
ba siccome gli nomini. Al quale il buon 
poeta tosto rispose: 

Le donne non han barba come noi, 
Perchè non hanno quel che sete voi. 
Oh, disse il Beccavivi , colui che per 
tal forma rispose era, secondo dite, poe- 
ta , e però non mi fn meraviglia ; bene 
merita maggiore loda quel popolano i- 
diota, che con un carbone scrisse quan- 
to udirete. Nella città di Bologna, cor- 
rendo il carnovale del 1830, era al tea- 
tro del Comune una Drammatica com- 
pagnia di mollo insufficiente e da poco . 
Una mattina sul muro di esso, allato allato 
alla porta , era scritto il seguente motto: 
In questo Carnovale 
Gran serraglio di bestie al Comunale. 
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Proseguì l'Adelaide: Signori, i motli da 
voi recitali dal più al meno sono lutti 
piacevoli e belli, è vero, ma quello che 
io or ora sono per dirvi, quantunque por 
avventura più ardito de' sopraddetti, io 
mi avviso ad ogni modo cbe lutti vinta, 
e sopra gli altri piaccia. Una poetessa, 
salendo su per una scala d' alcun palagio, 
urtò in uno scaglione ìn sì latto modo , 
cke ne sentì gran duolo. Onde soliìando, 
tra per lo duolo , tra perchè non si cre- 
deva udita da veruno, disse solfo voce: 
.' . , . Erano per caso dopo lei due 
giovani, i quali e videro 1' urlo, e udi- 
rono la parola. Per lo che bene tenendo- 
la a mente , pensarono , quando loro ne 
venisse il concio, di prenderne diletto io 
nuova forma. Nella qua I cosa la fortuna 
fu lor sì benigna, che, passati non molti 
giorni, essi Irovaronei in una nobile con- 
versazione , dove per l' appunto la delta 
donna Iacea di sè gli uditori stupire. Il 
perchè, passalo alcun poco d' ora, o vedu- 
to che or gli uni, or gli altri alla mede- 
sima proponevano nuove cose, ed ella ne 
le scioglieva, fattisi arditi, le offersero una 
scritta domandandole ohe sponesse In ri- 
ma qual santo fusse quello eh' ella avea 
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invocalo su per la colale scala nel cotale 
palazzo c giorno. La quale domanda os- 
servando la poetessa, e tostamente risov- 
venendole del caso occorso , fattasi core, 
spose e disse in questa forma: 



Risero unanimamente gli uditori , ma 
1' Agnese, Luigi, e 'IBeccavivi rafferma- 
rono, che di simili facezie era bene non 
far ricordo in onesta brigata, quantunque 
quivi fanciulli non fossero più di sorte 
alcuna.- Appresso seguitando i piacevoli 
ragionari, disse la Giulietta. Lagna vasi un 
tale d' essere stato morso da un cane, e 
ne avea col padrone di sconcie parole, 
asserendo con giuramenti eh' ei ne volea 
danari a risarcimento del danno che an- 
dria per ciò a portarne, all' incontro egli 
intendea richiamarsene al podestà. Deh 
vanne al diavolo , rispose il padrone , il 
cane nostro non è usato dar di morso se 
non al pane ed a' ladri.- Oh , disse la 
Maddalena, cotesto non è gran cosa, ma 
bene credo non yì sgradirà quanto sono 
per raccontarvi. Vautavasi un tale con 
un buon poeta, com' egli avea assai faci- 
lità nel comporre in rima, di modo che 
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egli per cos'i dire i suoi versi gli facea 
pisciando. Il poeta, il quale conoscea trop- 
po bene quanto pessimo fosse il verseg- 
giar di costui, tostamente rispose: e' si 
vede beoe, amico mio, cbe i vostri ver- 
si sono versi ...... Bellissimo , 

soggiunse l' Agnese, si è il motto del pro- 
fessore G. A. col quale indusse il cardi- 
nate G. a rivolgere I' ira sua in riso. Il 
professore adunque G. A. uomo dottissi- 
mo e uou comune filosofo, fu chiamato 
una Hata dal vescovo cardinale, e rimpro- 
verato perch' egli celebrava la S. Messa 
troppo più presto di quello che per av- 
ventura si conveniva. Cui egli, sema per- 
dersi in molte parole , immantinente ri- 
spose: Eminenza, chi sa leggere e chi non 
sa leggere. Il prelato confuso, o veramen- 
te convinto da questa savia risposta ri- 
volse le minacele in una fraterna ammo- 
nizione, pregandolo, a risguardo de' pic- 
chiapetti e degli ignoranti, a spendere al- 
cun minuto di più per togliere da loro 
l' ingiusto scandalo. - Finito V Agnese , 
prosegui tosto l' Amalia. Don Giuseppe T. 
paroco di P. andò a vedere un bellissi- 
mo cavallo che avea comperato un suo 
popolano per quindi rivenderlo a lui. E 
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mentre che questi lodava a cielo la bellez- 
za dell' animale e la docilità sua, e cbe'l 
prete 1' andava or qua or là risguardando, 
il cavallo trasse incontro a lui un paio 
di calci tale, che se 'I colpiva, il buon 
uomo non sarebbe più. Come, disse il 
prele, volgendosi al popolano, voi lo di- 
te cotanto mansueto, e sì ne fa di que- 
ste? in fé di Dio, eh' io noi comprerò io. 
Cui tosto il venditore, al qnal e gravava 
un si fatto ragionamento , per rabbia ri- 
spose: deh perdonateli , messere, eh' ella 
è slata gelosia ch'egli ha avuto della man- 
giatoia. 11 prete arrossi, e '1 popolano la- 
eque , e più non se no fece con quello 
mercato alcuno. 

Alla onesta brigata piacquero talmen- 
te ì motti a vicenda narratisi , eh' e' non 
sapevano qual d' essi fosse agli altri da 
preferirò; e chi diceva quello della Fi- 
dalma , e chi quello della Maddalena, ed 
alcuni anche più sollazzevoli, che quello 
delia Adelaide assolutamente a tutti gli 
altri doveasi anteporre; Ma Luigi inter- 
rompendo la vana quistione, disse: da 
che coleste servìgiali tardano ancora a 
metter tavola , da' motti passando a' trat- 
ti d' ignoranza somma , vo' dirvi ciò , 
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clic non ha molto io udii mentre me ne 
andava passeggiando per la citlà. Passa- 
va una brigala di giovanotti per un co- 
tale luogo, ove era scritto il seguente 
mollo: qui transis ti pius ts te. Disse l'u- 
no, volgendosi al più saccente: Tognolino, 
or che voglion dire esse cotesle parole? 
Cui egli tosta: di qui passò Pio VI, — Bello 
è davvero, disse Clemente, ma credo, che 
non discaro vi tornerà l'udire il fatto ch'io 
son per dirvi , il quale accadde in Bolo- 
gna , mentre io me ne. stava colà a ca- 
gione dì studiare la medicina. Un nolo- 
gnese di picciola levalura, ma ricco ol- 
Iremodo e avaro , occorrendogli . andare 
in una sua villa per vendemmiare , si 
die attorno , perch'essa era di molto lun- 
gi dalla città , per rifornirsi <f una caval- 
catura. E non potendo ritrovare cavallo 
alcuno che gli si facesse, stante die pochi 
soldi volea trar fuori, alla perline pose 
di prendere a fidanza uno asino- Misesi 
per la città domandando questo e quello 
se avea I' asino da prestargli; e niuno non 
ritrovandone! mentre pur proseguiva nel- 
le indagini , abbattessi in una contrada 
delta di S. Mammolo , dove sovra )' en- 
trata di un negozio a grandi lettere sta- 
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va scrino — Spaccio 4' anisi — . Il buop uo- 
mo, il quale, come addiviene della mag- 
gior parte de' ricchi, a pena distinguer sa- 
pe* 1' a dal hi ci, in iscambio di anisi, a- 
sini leggendo , entrò in quello sicuramen- 
te , ed incominciò a voler fare il nolo. 
Ma coloro che là dentro erano credendo- 
si beffali , dicendogli una gran villania 
se gli cacciarono dietro con grossi basto- 
ni ; e buon per lui , che potè , ratio rat- 
to fuggendo, iscamparc dalla mala ven- 
tura che gli sovrastava. - Stranissimo è 
anche, soggiunse l'Adelaide ciò che fece 
un omicciattolo dei nostro villaggio non 
ha guari tempo. Fu un tale, di cui ora 
io non ho bene "a mente il nome, ma so 
pure eh' egli era un nostro terrazzano , 
che venne a Faenza, e non avea inai più 
viaggialo. Lasciò il cavallo suo allo stal- 
laggio ; e quando eh' egli fu per partire , 
dopo pagalo 1' oste d' ogni suo avere , 
fèssegli innanzi lo stallone chieggendo la 
benandata. Al novello viaggiatore ciò 
seppe assai strano, e non volca venire al- 
la borsa: nacque forte tenzone; ma te- 
mendo il montanaro non gli cogliesse ma- 
le, non mollo piacendogli il viso di co- 
lui che lo teneva in parole , alla perfine 
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trasse fuori una sua borsa, e, bene mu- 
gnendola, ne levò due mezzi bajocchi, e 
donolli al fiero uomo, dicendo: or da che 
tu vuoi la bcnaodala, dammi almeno 
Io Sterco del cavallo mio. E dato di un 
salto giù del calesso andò, e tolse tutta 
la feccia che quegli avea di sotto , pose- 
lasi dinanzi da lui avviluppata in una 
stuoia , e se ne andò a suo viaggio. 

Risero lutti , e per poco compresero 
chi costui poteva essere; e mentre di lui 
favellavano, giunsero le fanti avvisando 
ebe la cena era apprestala. Per la quale 
cosa mossisi tutti, andarono nella soletta 
a ciò destinata: donde , dipoi avere fatta 
nn po' dì cena, e più e più lieti ra- 
gionamenti tenuti, ognuno, al consiglio 
di Luigi, che il reggimenlo per la ven- 
tura giornata avea assegnalo al Beccavi vi, 
a mano a mano partendo, andò nella pro- 
pria camera a riposare. 



Qui finisce la prima Giornata. 
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ERRATA 


CORRIGE 


Pag. 


Ibi. 




5. 


i. 12. piacciate, . 


piaciuto, 
finestra, 


i5. 


12. fenestre, e cos 
altrove . . . 


ao. 


«tarano . . , 


■terono 


ai. 


a. n ni lamino, e co- 
sì più sotto . 


nulladimeno 


35. 


3. riandò . . . 


racconta 


4o. 


7. nspramcntc! . . 


aspramente ; 


46. 


5. ferratecele * . 


ferri vecchi, 


48. 


25. in cinque paoli . 


i cinque paoli 


Si. 






Sa. 


d4- lividure; ■ . . 


lividure; 


54- 


10. E dì fatti . . 


E di fatto 


55. 


3. ciucco .... 




7 5. 


1. alrimente ■ ! 


al tri mente 


77- 






So. 
83. 


i5. pontelo . ■ é 


moccicone 




4. b immaginarsi . 


e a immaginarsi 



N. B. £' Autore di queste Novelle , eolen- 
do prevenire le dicerie de' saccentuzzi e de ser 
Appuntini, dichiara corti' egli ha conosciuto di 
non avere scritto secondo le più scrupolose re- 
gola , allorquando massimamente ha adopera- 
to certe guise di favellare o proprie di alcu- 
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ni speciali dialetti, o troppo famigliari, e 
talvolta anche erronee poste da lui in bocca 
comunemente a gente idiota o di piatta , le 
quali certo egli non avrebbe usato in nobile e più 
grave scrittura. Avverte altresì che te Novelle 
5. 6. 8. 9. io, salvo diversi cambiamenti, fu- 
rono da lui altre volt» puUicate in vari suoi 
scritti ed opuscoli. 



Edizione di Joii 100. esemplari. 
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NOTA 

dì alcuni Opuscoli a stampa sì proprii 
che (T altrui publicali dall' Autore 
di queste Novelle. 

me di Autori faentini finora publi- 
cato nelle diverse raccolte di antichi poe- 
ti italiani. Faenza, tS3&,per Montanari 
e Marabinì, in 8. Edizione di soli 100 

Il tempo e V esperienza han fatto conosce- 
re all' editore che ai possono riprodurre assai 
più rimendate ed aumentate. 

Cenni biografici intorno al letterati il- 
lustri italiani, fui, 1837, in 8, a due 
colonne. 

È questo libricciuolo come un repertorio 
di tutta la letteratura italiana dalla sua ori- 
gine inaino al d'i d' oggi. 

Opuscoli editi ed inediti. Faenza, Conti, 
IMO, in 8. Edizione di soli quaranta e- 
semplari. 

Contengonsi in questi Opascoli ririste bi- 
bliografiche, volga rizzamenti , e novelle. 

Traltatello del b. Ugo Panziera da Pra- 
to. Imola, Goleati. 1840, ir» 8. 

Edizione di pochi esemplari fatta sull'an- 
tica del 1490. per onorare un Talenta oratore. 
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Saggio di Novelle inedite. Firenze, 
Brazzini, 1841, in 8., Ediz. di soli 50 
esemplari , de' quali sei in carta distinta 
portanti il nome dell'Autore. 

Sono due Novelle tratte da un mio mano*, 
il quala quando che sia andrà tutto per in- 
tero «Ila pubblica luce. 

Capitolo inedito di Antonfxancesco Graz- 
ami delto.il Lasca. Faenza, Conti, 1842, 
in 8. . 

Fu questo Capitolo tratto da un codice'del- 
la bibl. del Museo Britannico, e pubi, in 
occasione di nozze in num. di eoli i3o es. 

Rime inedite del cav. Lionardo Salvia- 
li, Ivi, 1843, in, 8. ' 

Edizione di soli ioo esemplari fatta iu oc- 
casione di nozze. 

1 - Madrigali inediti. Ivi, Montanari^e 
MaraSmi, 1845, in 8. 

Furono public, nell'; IMPARZIALE , donde 
se ne tirarono a parte 6o soli esemplari. Tan- 
to le Rime del Salviati, che i Madrigali si slam, 
parano dietro un ms. Riccardìano non troppo 

Madrigali di Giovambattista Strozzi. Iti, 
Coitavi 844,: in 8. 

Ediz. di ico esemplari eseguita in occasio- 
ne di nozze. 

Degli Avvertimenti Civili e Morali al 
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giovano urbano. Ragionamento IV. Ivi, 
Montanari e' Marabini, 1845, in 8. 

- BagionameBtO VII. Imoiaper Galèa- 
li, 1845, in 8. ' ■ 

Fanno parte di un' operetta divisa in io. 
ragionamenti intorno all' educazione de* figlio- 
li. Il Rag. IV. fu estratto dall' Imparziale, e 
il VII. dall' TJtile-dulci. 

La prima e la seconda Egloga della 
Buccolica di Virgilio volgarizzata per Ber- 
nardo Pulci. Faenza, Conti, 1845, in 16. 

Furono stampate per nozze sopra due an- 
tiche stampe del sec, XV. 

Due Canzoni inedite di Maestro Nic- 
colò Cieco da Firenze, ivi, 1845, in 8. 

. Anche queste si publìcarono in occasione 
di nozze in numero di soli 100 ts. secondo un 
codice Laurenziano. Chi volesse ri pi ibi Ica rie 
troverebbe assai miglioi e profitto da' mss'. Ric. 
Magi, e da altri Lau. 

Saggio di uh volgarizzamento inedito 
delle Metamorfosi di Ovidio fatto nei 
buon sec. della lingua. Faenza,' Marabi- 
ni, 1846, f» 8. j 

É questo il primo libro dell' OVIDIO' MAG- 
GIORE fatto volgare nel sec. XIV. da sa • Ar- 
rigo Simintcndi da Prato. Si publicò per noz- 
ze , ed iu numero di ioo ea. I chiarissimi si- 
gnori Can. Baiij e Cesare Guasti diedero non 



ha molto in luca i primi cinque libri di qne- 

del Nero, con quella accuratezza loro propria 
in si fatti ardui lavori. 

Sacchetti Franco, Madrigali inediti, Ivi, 
1846, in 8. 

- Ballale edite ed inedite. Ivi ptl Con- 
ti, 1846, in 8. 

- Due Lettere inedile. Ivi, 1846. in 8. 
Edizioni fatte su' codici Magliabechiani , e 

Palatini par circostanze particolari , in picciol 
numero d' esemplari ; nelle Lettera avvennero 
sprovvedutamente tra errori, e cioè a pag. g. 
rfimiHi/urperrferniW, a pag. io e in cerio tem- 
po per e in corto tempo, ed ivi Alenando 
per Alessandro. 

Canzone a Nostra Donna di Ser Paolo 
di Blanckelli da Rimino, ridotta a buona 
lezione. Ivi 1846, in 8. 

É tratta da uri bel codice membranacea del 
tee. XV, ma di mal sicura lezione, il quale 
conservasi nella Riccardiana. 

Prose e Rime di Autori imo lesi del 
sec. XIV. Imola, Goleati, 1846, in 8. 

Furono queste Prose e Rime puhllcate la 
maggior parto noli' Utile Dolci per mìa cura, 
e se ne tirarono a parte ioo esemplari in forma 
di 8. Contengonsi in questo libretto più coso 
inedite, e rara, le quali lascian ancoraa de- 
siderare la dichiarazione di alcuni brani elio 
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par mancanza eli codici lono limasi tuttavia 
oscuri ed Erronei. 

Rime auliche di Autori Ra vi guani dui 
sec. XIV. Ivi 1846. 

Furono altresì queste Rime publicate Del- 
l' Utile Dulci , e se ne impressero pura a par- 
ta 100. esemplari in 8. La Canzone posta a 
pag. aS., che comincia. la lon la danna che 
vólto la rota, fu publicata come inedita fra 
le Rime di Guido Cavalcanti dal chiarie. Cic- 
eiaporej. 

Rime inedite di mes. Giulio Castellani, 
e di Giambattista Armeniui. Faenza, Ma- 
rnimi, 1846, in 8. 

Vaghissimo aon queste Rime, e furono da 
me tratte da un ms. ch'io posseggo , oggimai 
inintelligibile e consunto. Si stamparono per 
nozze in forma di 8., ed in numero di sole 
no copie. In iacambio di Giovambattista e' ha 
da leggere Evangelista, 

Rime antiche edite ed inedite d' auto- 
tori faentini. Seconda edizione. Si aggiun- 
gono alcuni Documenti inedili risguar- 
dauti Astorrc Manfredi, e la sua corle. 
Imola, Goleati, 1846. 

Furono la più parte pubi, nell' Utile Dolci, 
e se ne tirarono a parte ioo. es. in forma di 8. 

Gronichetta dei Malatesti scritta nel 
sec. XIV. da Anonimo Riniinese , pub- 
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Mirata sopra due antichi mano«orilli, con 
annota/ioni. Faenza Marabinii 1 846, in 8. 

È queste la Cronica lìiminese che legge» 
al voi. XV., rerum italìcorum scriptorcs del 
Muratori, ridotta alla sua antica lezione col- 
1' ajuto di antiebi buoni testi a penna. Se no 
impressero, soli. u3. esemplari pumerati per 
gli associati. In fine di questa Cronica Sta e - 
ziandio una LEGGENDA DELLA b. CHIA- 
lì A DA RIMINO. ■■ 1 ■■■<■■ ■■■ " ■ 

Capitolo di Traccolo Ariminese a Isot- 
ta da Rimino, e Sonetti di Paolo Blan- 
chelli e di ser Gualdo. FaerisOj Màr abi- 
ni, 1847. 

Furono queste Rime publieate neH' Impar- 
ziale ai num. 47' 4" ; 'i ■ « *° "» tirarono » par- 
te So. soli es. in 8. '■ <i 'li ' • ;> 

Laude ed altre Rime spirituali di Ma- 
donna Balista Malatestl, Imola , Goleati , 

1847, in 8; «tic. di ioli 80 e». - 

. Sono quattro Laudi, tolta da' codini fioren- 
tini, due delle quali si reputano ora per la 
prima volta pubb'cate, e 1' oltre due restitui- 
te a miglior lezione , e nella loro integrità. 
S' aggiugne un Capitolo a S. Girolamo, ove 
brillano di molte belle terzine, a imitazione 
di Dante , e veramente degne d' esser lette 
dagli amatori veraci dell' antica poesia ita- 

Opuscoli volgari di messer Giulio Ca- 
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stelloni edili ed inediti. Faenza, Conti, 
1847, ir» 8. 

Messer Giulio Castellani faentino del aec. 
XVI) autore del famogo e rarissimo poemet- 
to a commendai io ne delle bello donne di Faen- 
za > scrìsse più cose volgari. In questa edi- 
zione, a onore della Romagna, si è procac- 
ciato di dar luogo a tutto ciò che di lui ai 
è potato ritrovare tanto d' edito che d' ine- 
dito. Il libro è preceduto da tuia Prefazione, 
e dalla vita dell' Autore. 
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